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I. 


ESSUNA  città  al  mondo  può  rivaleggiare  con 
Firenze  per  la  sublime  bellezza  dei  suoi 
3s_>^  dintorni,  per  la  vaghezza  infinita  dei  colli 
^^>3i3  che  le  fanno  gaja  corona,  per  la  varietà 
mirabile  dei  suoi  paesaggi,  per  la  ricchezza  porten- 
tosa delle  sue  ville. 

Splendida  corona,  veramente  degna  della  città 
nella  quale  il  bello  ebbe  sempre  culto  vivissimo  e 
dove  fu  sempre  una  sublime  armonia  fra  le  mera- 
AHglie  dell'arte  e  gl'incanti  della  natura. 

Quelle  colline  che  staccandosi  da  montagne 
e  da  poggi  più  lontani,  voluttuosamente  si  disten- 
dono sulle  verdi  pianure  solcate  dall'  Arno  e  con  leggiera 
inclinazione  si  spingono  fino  alla  città  :  che  si  accavallano, 
che  s'intersecano,  che  si  aprono  per  lasciare  scorrere  in  un 


letto  serpeggiante  rivi  d'acqua  cristallina,  che  ora  presen- 
tano il  cupo  aspetto  dei  boschi  e  dei  dirupi,  ora  sporgono  i 
fianchi  coperti  di  vigne,  di  oliveti,  di  giardini  fioriti,  coteste 
colline  off"rono  una  quantità  sorprendente  di  località  deliziose, 
di  soggiorni  incantevoli,  dove  l'occhio  si  posa  entusiasta,  dove 
l'animo  si  ritempra,  dove  la  mente  trova  le  ispirazioni  più 
belle  e  più  gentili. 

In  questa  corona  di  fiori  e  di  gemme  intrecciata  attorno 
alla  Regina  dell'Arno,  Careggi  forma  uno  dei  punti  più  gai  e 
più  brillanti. 

E  sul  declivio  dolce  e  gentile  di  collinette  che  derivano 
dal  Monte  dell'  Uccellatojo  e  che  scendono  verso  il  piano, 
limitate  dal  torrente  Terzolle,  l'antico  Rio  Fi-eddo,  che  leg- 
giadramente ne  carezza  le  pendici  col  filo  argentino  delle  sue 
acque. 

La  fresca  valle  del  Terzolle,  i  fianchi  boschivi  dell'Uccel- 
latojo  e  del  vicino  poggetto  di  Monterivecchi,  le  inclinazioni 
del  suolo,  danno  a  questo  lembo  di  campagna  fiorentina  un 
aspetto  vaghissimo  di  verdura  perenne,  un  carattere  di  quiete 
deliziosa  e  di  tranquillo  riposo. 

Doveva  esserci  già  una  buona  ragione  perchè  la  famiglia 
Medici  che  possedeva  nei  dintorni  di  Firenze  una  straordinaria 
quantità  di  castelli  e  di  splendide  villeggiature,  avesse  una 
preferenza  così  viva  e  così  costante  per  Careggi  da  farne  la 
sua  residenza  favorita. 

E  le  ragioni  bisogna  cercarle  tutte  nella  bellezza  e  nella 
comodità  di  questa  contrada. 

Careggi  infatti,  coll'apparenza  di  una  campagna  distante 
dai  rumori  di  una  grande  città,  è  invece  vicinissimo  a  Firenze 


I 


e  le  strade  che  vi  conducono,  senza  aver  l'inconvenienti  delle 
vie  maestre,  sono  ottime  e  comodissime  ed  offrono  lo  spetta- 
colo sempre  giocondo  di  un  paesaggio  bello,  variato,  animatis- 
simo. 

In  due  miglia  di  tragitto,  è  un  succedersi  continuato  di 
panorami  stupendi,  di  pittoresche  vedute,  h  un  passaggio  con- 
secutivo dinanzi  a  ville  graziosissime,  a  fabbriche  che  vi  ram- 
mentano una  quantità  infinita  di  memorie  storiche. 

Generalmente,  la  via  preferita  per  andare  a  Careggi,  è  la 
Via  Vittorio  Emanuele  che,  partendo  dalla  Barriera  del  Ponte 
Rosso,  rasenta  la  pendice  del  delizioso  colle  di  Montughi  ;  ma 
sono  egualmente  comode  e  pittoresche  anche  le  altre  strade 
che  partono  dalla  Barriera  del  Romito  e  da  quella  del  Ponte 
all'Asse. 

La  Via  Vittorio  Emanuele  passa  dinanzi  alla  splendida 
Villa  Fabbricotti  che  per  molti  anni  fu  in  possesso  di  un  ramo 
della  principesca  famiglia  Strozzi,  lascia  a  destra  il  colle  di 
Montughi  sul  quale  appajono  :  la  magnifica  Villa  Stibbert, 
dove  è  da  ammirarsi  un'armeria  che  per  ricchezza  e  rarità  di 
oggetti  può  dirsi  prima  in  Italia,  la  bella  chiesa  di  S.  Martino 
a  Montughi,  la  villa  di  Lorena  che  in  tempi  antichi  fu  in  pos- 
sesso di  varie  famiglie  illustri  e  più  modernamente  servì  di 
villeggiatura  a  Luigi  Bonaparte  già  Re  d'Olanda,  ai  Duchi  di 
Parma  ed  all'ultimo  Granduca  di  Toscana.  Più  avanti  è  il  con- 
vento de' Cappuccini,  circondato  da  un  fitto  bosco  di  cipressi. 

Dal  lato  opposto  poi,  l'occhio  del  passante  si  posa  sul  pa- 
norama stupendo  di  Firenze,  maestosamente  bella  anche  da 
questa  parte,  sebbene  la  via  si  alzi  appena  di  pochi  metri  dal 
livello  della  città. 


Poco  dopo,  lasciata  a  destra  la  Villa  del  Pollajo  alla  quale 
si  riferisce  un  drammatico  episodio  della  storia  Medicea,  che 
possiede  im  ricco  museo  lapidario  raccoltovi  dal  Senatore  Carlo 
Strozzi  e  che  appartiene  oggi  ad  Ernesto  Rossi,  si  giunge  al  Pa- 
lazzo Bruciato,  il  punto  al  quale  convergono  anche  le  strade 
che  partono  dalle  altre  barriere  e  che  porta  questo  nome  a 
ricordanza  del  palagio  degli  Ardinghelli,  bruciato  nel  1364 
dalla  milizie  inglesi  condotte  dall'Aguto  che,  al  soldo  dei  pi- 
sani, scorrazzavano  attorno  a  Firenze.  *'' 

Da  questo  punto  si  prende  la  via  che  fin  da'tempi  piti  re- 
moti chiamasi  Chiasso  Macerelli  e  che  conduce  direttamente  a 
C  areggi. 

E  qui  pure  si  percorre  un  tratto  di  campagna  fertile  e 
pittoresca,  qui  pure  il  paesaggio  è  animato,  reso  piìi  gaio  da 
una  quantità  di  ricche  ed  ampie  ville  signorili. 

Prima  ad  incontrarsi  è  la  grandiosa  villa  Stephens  che  fu 
in. antico  dei  Neroni  ed  in  specie  di  quel  Dietisalvi  che  ebbe 
molta  parte  negli  avvenimenti  che  si  svolsero  a  tempo  di  Piero 
di  Cosimo  de'Medici. 

Più  avanti  è  la  villa  Lemmi,  uno  dei  tanti  possessi  che 
ebbe  qui  la  famiglia  Tornabuoni  dalla  quale  usciva  quella 
Lucrezia  moglie  di  Piero  de'Medici,  esempio  portentoso  di  sa- 
pere e  di  virtù  domestiche. 

Sempre  dallo  stesso  lato,  a  destra,  è  Poggio  Secco,  una 
leggiadra  collinetta  sulla  quale  sorgono  alcune  belle  ville  che 
nel  secolo  XV  erano  in  possesso  dei  Davanzati,  de'  Ciai  e 
de'  Medici. 

Olti-epassata  la  pendice  di  Poggio  Secco,  siamo  a  Carcggi, 
dove  framezzo  ai  campi  ubertosi  s'inalza  regina  di  tutte  le 


ville  vicine  quella  ]\Iedicea,  il  celebre  jìalagio  di  Cosimo  il 
Vecchio  de'Medici,  un  antico  e  bruno  castello,  trasformato  oggi 
in  una  deliziosa  e  sontuosissima  villeggiatura  che  è  posseduta 
dal  Conte  Augusto  Bouturlinn. 


La  Villa  Medicea  di  Caeegg! 
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3*i:  RIMA  di  descrivere  la  villa  Medicea  ed  evo- 
g  carne  i  ricordi  storici,  diamo  un  occhiata 
alla  località  in  mezzo  alla  quale  essa  sorge 
e  raccogliamo  quelle  poche  notizie  che  pos- 
sano al  caso  nostro  avere  una  importanza 
storica. 
La  villa  Medicea,  col  suo  parco  ed  i  suoi  annessi, 
occupa  la  parte  occidentale  della  collina  di  Careggi 
e  in  basso,  dinanzi  a  lei,  scorre  il  torrente  Terzolle  at- 
traversato più  verso  tramontana  da  uno  svelto  ponte 
in  muratura.  A  settentrione  è  la  valle  del  torrente 
che  s'addentra,  verso  le  pendici  dell' Uccellatoio,  fra 
quelle  e  il  fianco  selvoso  di  Monte  de' Vecchi  che  dallo  stesso 
lato  di  settentrione  chiude  la  collina  di  Careggi  e  la  di- 
fende dall'impeto  dei  venti  di  tramontana. 

A  levante  è  l'antica  parrocchia  di  S.  Pietro  a  Careggi 


die  sorge  nel  centro  di  una  quantità  di  ville  e  di  casette, 
amenissimi  e  ricercati  luoghi  di  villeggiatura  ai  quali  si  ri- 
feriscono molti  ricordi  della  storia  delle  famiglie  fiorentine 
e  dell'epoca  medicea  in  specie;  più  indietro  cliiudon  l'oriz- 
zonte i  colli  della  Lastra  sui  quali  passa  l'antica  strada  bolo- 
gnese. A  mezzogiorno  poi,  l'occhio  spazia  liberamente  in  mezzo 
ai  piani  che  si  stendono  a  ponente  di  Firenze,  e  sulle  gaie 
colline  di  Montughi  che  per  mezzo  dei  colli  delle  Pergole  e 
di  Poggio  Secco,  si  uniscono  a  quelle  di  Careggi, 

L'ambiente  è  serenamente  bello,  la  campagna  è  lussureg- 
giante, l'orizzonte  è  ampissimo,  il  clima  è  delizioso  anche  nei 
tempi  rigidi,  perchè  dal  lato  di  tramontana  i  colli  fanno  bar- 
riera all'impeto  dei  venti  freddi  e  violenti  ;  gli  accessi  sono 
comodissimi  e  questo  vale  a  spiegare  facilmente  il  desiderio 
eh'  ebbero  i  nostri  antichi  di  costruire  in  questo  luogo  una 
quantità  di  palagi  e  di  case  da  signore,  che  da'tempi  piìi  lon- 
tani fino  a'nostri  hanno  servito  e  servono  di  quieto  e  desiderato 
luogo  di  villeggiatura. 

Il  giudizio  così  lusinghiero  che  si  fa  oggi  della  bellezza 
di  questo  luogo,  corrisponde  perfettamente  a  quello  dei  nostri 
antichi.  Nella  sua  celebi'e  Cronaca,  Griovanni  Villani  parlando 
di  Careggi  dice  «  ch'era  il  più  bello  paese  di  vi  Hate  e  il 
meglio  accasato  e  ingiardinato  e  più  nobilmente,  per  diletto 
de'  cittadini,  che  altrettanta  terra  che  fosse  al  mondo  ». 

Il  nome  di  Careggi  ci  riporta  col  pensiero  all'  epoca 
romana,  giacché  Careggi  altro  non  è  che  la  derivazione  di 
Campus  Regis. 

E  le  memorie  dell'epoca  romana  non  mancano  certo  nei 
luoghi  circonvicini. 


Pòco  sotto  Careggi,  si  potrebbe  dire  a  poclii  metri  di  di- 
stanza, passava  la  Via  Cassia  che  da  Roma  per  Firenze  si  spin- 
geva fino  a  Lucca  e  di  essa  si  son  viste  anche  tempo  indietro 
le  tracce,  mentre  esistono  tuttora  delle  iscrizioni  che  la  ricor- 
dano nel  cortile  della  vicina  Pieve  di  S.  Stefano  in  Pane.  ^^> 

Da  Careggi,  o  poco  lungi,  passava  il  famoso  acquedotto 
che  alimentava  le  fonti  di  Fiorenza,  colonia  romana  e  del 
quale  si  vedevano  gli  avanzi,  chiamati  le  Arcora,  nella  pia- 
nura presso  il  Romito. 

Nel  medio  evo,  Careggi  ha  memorie  più  sicure  e  più  im- 
portanti. Varie  famiglie  tra  le  più  potenti  della  città,  di  quelle 
che  a  provare  là  loro  remota  antichità  si  dicevano  del  primo 
cerchio,  possedettero  qui,  campi,  boschi,  e  ville  o  meglio  ca- 
stelli perchè  in  que' tempi  in  cui  erano  così  comuni  le  guerre, 
le  scorrerie,  i  saccheggi,  ogni  casa  di  signore  che  sorgeva  nelle 
vicine  campagne  bisognava  che  fosse  forte  e  ben  munita  per 
poter  resistere  e  difendersi  ad  ogni  evento. 

Due  famiglie  specialmente  ebbero  possessi  a  Careggi  fino 
dal  XIII  secolo. 

I  Vecchietti  e  i  Guìdalotti  detti  del  Migliaccio.!  Vecchietti, 
che  si  dicevano  in  antico  Vecchi,  avevano  a  Firenze  palagi, 
torri,  case,  loggia  e  perfino  una  chiesa  (S.  Donato)  eretti  nel 
centro  della  vecchia  città  e  precisamente  sulle  rovine  dell'antico 
Campidoglio  Romano.  Da  loro  e  dalle  loro  case  che  nel  1362, 
dopo  la  battaglia  di  Montaperti  furono  distrutte  da' Ghibel- 
lini, '^'  prese  nome  di  Monte  de' Vecchi,  il  colle  che  sta  a 
cavaliere  di  Careggi  e  che  ora  per  corruzione  è  chiamato  Mon- 
terivecchi.  I  Guidalotti,  che  ebbero  pure  palagi  e  torri  presso 
S.  Maria  Maggiore,  possedettero  case  e  terre  a  Careggi,  ape- 


cialmente  nella  parte  più  verso  Firenze  e  forse  anche  nel 
luogo  della  Villa  Medicea. 

Dopo,  le  costruzioni  si  moltiplicarono,  i  possessi  si  suddi- 
visero e  nella  prima  metà  del  XV  secolo,  quando  si  istituì  il 
catasto,  nel  popolo  di  Careggi  non  c'erano  meno  d'una  tren- 
tina di  case  da  signore  appartenenti  a  famiglie  che  nella  storia 
gloriosa  della  Repubblica  Fiorentina  hanno  una  importanza 
singolare. 

1  Pazzi  che  furon  tanto  grandi  da  rivaleggiare  colla  po- 
tenza Medicea,  ebber  villa  a  Careggi  prossima  al  loro  castello 
della  Loggia  :  e  con  loro  ne  ebbero  i  Tornabuoni  cittadini  di 
grande  ricchezza,  i  Pilli  antichissimi  abitatori  della  prima  cer- 
chia, i  Davanzati  famiglia  di  grande  autorità,  i  Benci  che  per 
la  ricchezza  loro  eran  detti  i  Magnifici,  i  Niccolini  di  stirpe  an- 
tichissima, gli  Alberti  che  han  lasciato  tanti  ricordi  del  loro 
splendore,  i  Ciai,  i  Maccianghini,  i  Lippi,  gli  Arrighetti,  i  Del 
Pancia,  i  Pagagnotti,  i  Pieruzzi,  i  Ciampelli,  i  Bartolini  Sco- 
dellari,  i  Doni,  i  Bettini,  i  Foresi,  i  Cambini,  tutte  famiglie  di 
non  poca  rinomanza  e  che  ebbero  parte  nel  governo  della  città. 

Della  chiesa  parrocchiale  di  Careggi,  che  è  intitolata  a 
S.  Pietro,  non  abbondano  le  memorie.  '*^  E  di  costruzione  an- 
tichissima e  la  presenza  di  una  villa  granducale  nel  suo  ter- 
ritorio le  valse  la  ricchezza  di  decorazioni  e  di  ornamenti  che 
tuttora  vi  si  nota. 

Sul  colle  del  Monte  de' Vecchi  sorse  nel  1320  un  piccolo 
monastero  che  appartenne  per  molti  anni  ai  frati  della  Badia 
di  Firenze  e  che  ebbe  una  piccola,  ma  gentile  e  graziosa  chie- 
setta. ^'"^ 
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osiMO  il  Vecchio  de'  Medici,  comprò  il  17 
giugno  1417  una  casa  da  signore  posta  nel 
popolo  di  S.  Piero  a  Careggi  da  un  Tom- 
maso Lippi  ^^>  il  quale  apparteneva  ad  una 
cospicua  famiglia  di  Oltrarno  che  edificò  a 
sue  spese  la  facciata  della  chiesa  di  S.  Felice  in 
Piazza. 

Come  fosse  questa  casa  da  signore,  che  aspetto 
avesse,  non  si  rileva  eerto  dal  documento  in  cui 
apparisce  l'acquisto  fatto  da  Cosimo  de'  Medici. 

Basta  stabilire  che  la  fabbrica  non  fu  eretta 
di  sana  pianta  da  Cosimo  il  Vecchio  e  che  in  tempi 
molto  più  antichi,  la  località  era  stata  trovata  tanto  attraente 
da  edificarvici  una  casa  da  signore. 

Naturalmente,  Cosimo  il  Vecchio  che  possedeva  già  un 


gran  numero  di  ville  e  di  castelli,  scegliendo  per  sua  dimora 
questo  suo  nuovo  acquisto  di  Careggi,  volle  farne  cosa  che 
stasse  in  armonia  colla  potenza  della  famiglia  e  che  offrisse 
tutti  quei  comodi  e  quelle  garanzie  che  nelle  ville  di  quei 
tempi  si  richiedevano. 

E  ne  fece  un  castello. 

Era  uato  lassù  in  un  poggio  del  Mugello,  entro  le  mura 
fortissime  del  castello  del  Trebbio  e  le  memorie  d'infanzia  gli 
fecero  presceglier  questa  ad  altra  costruzione.  Poi....  egli  era 
il  più  ricco  e  più  potente  cittadino  di  Firenze,  aveva  amici 
innumerevoli  ;  ma  non  erano  pochi  nemmeno  i  suoi  nemici  ed 
in  quei  tempi  d'ire  e  di  lotte  violente,  non  era  difficile  essere, 
esposti  a  qualche  attacco,  a  qualche  sorpresa.... 

Cosi,  Michelozzo  Michelozzi,  l'amico  fedele,  l'architetto  fa- 
vorito di  Cosimo,  inalzò  sulla  pendice  di  Careggi  un  castello  col 
suo  torrione  maestoso,  colle  sue  mura  coronate  di  ballatoi  mer- 
lati, colle  porte  munite  di  piombatoi  e  col  muro  attorno  al  prato. 

Non  vi  furono  certo  nella  costruzione  sfarzi  di  adorna- 
menti e  di  decorazioni.  I  castelli  di  que' tempi  avevano  tutti 
un  carattere  uniforme  :  erano  maestosi  ;  ma  semplici  e  severi, 
e  i  loro  maggiori  adornamenti  erano  gli  affreschi  che  ne  de- 
coravano la  cappella  e  qualche  sala.  E  questi,  Cosimo  che  era 
cosi  amico  degli  artisti,  non  avrà  voluto  che  mancassero  ;  ma 
certo  escluse  dalla  sua  preferita  dimora  ogni  eccesso  di  lusso 
e  di  sfarzo,  perchè  gli  storici  sono  concordi  nel  convenire  che 
il  più  ricco  fra  i  cittadini  di  Firenze  era  eguale  agli  altri 
per  la  semplicità  dei  costumi  e  del  modo  di  vivere,  nell'in- 
terno della  sua  casa. 

A  tempo  di  Cosimo,  come  a  quello  di  Piero  e  di  Lorenzo, 


Careggi  conservò  questo  suo  aspetto  di  grandiosità  severa  e 
le  trasformazioni  vennero  certo  successivamente,  a  tempo  dei 
Granduclii,  quando  i  castelli  antichi  divennero  inabitabili, 
quando  si  volle  ogni  comodità  e  più  che  ogni  comodità  ogni 
mollezza,  quando  si  volle  fare  sfoggio  d'un  lusso  e  di  una 
opulenza  del  tutto  apparenti. 

Quindi  i  saloni  furono  rimpiccoliti,  le  stanze  tappezzate, 
spalancate  le  anguste  finestre,  disfatti  i  ponti  levatoi,  aperte 
nuove  comunicazioni,  banditi  i  mobili  che  parevano  d'  una 
austerità  monastica,  cancellati  gli  affreschi  che  anneriti  dagli 
anni  parevano  rattristai-e,  alla  guisa  stessa  in  cui  furono  im- 
biancati gli  affreschi  di  certe  chiese,  perchè  da  taluno  si  disse 
che  distoglievano  i  fedeli  dalla  preghiera. 

Careggi  subì  dunque  tra  il  XVI  e  il  XVIII  secolo  la 
sorte  comune  a  quasi  tutti  gli  antichi  edifizj  e  fu  gran  ventura 
se  giunse  fino  a  noi,  dandoci  una  idea  abbastanza  determinata 
dalla  sua  primitiva  bellezza,  della  sua  antica  struttura. 

Careggi  è  oggi  una  splendida  villa,  alla  quale  si  può 
convenir  benissimo  il  titolo  di  castello  antico,  senza  che  per 
questo  ne  abbia  la  mesta  severità. 

È  un  maestoso  ricordo  di  altri  tempi,  che  serba  la  bruna 
tinta  de' secoli  ;  ma  che  è  rallegrato  da  uno  smagliante  con- 
torno di  giardini  fioriti. 

Ma,  descriveremo  a  suo  tempo  Careggi  moderno  per 
ritrovarvi  le  tracce  di  quello  antico  ;  occupiamoci  prima  di 
rammentare  qualche  brano  di  storia  nella  quale  Careggi  ha 
così  amjjia  parte. 

Qui  siamo  in  mezzo  ai  ricordi  più  gloriosi,  alle  memorie 
più  splendide  di  casa  Medici, 
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I  personaggi  più  illustri  di  quella  famiglia  che  ebbe  la 
potenza  di  diventare  prima  fra  tutte  le  altre  della  citth,  si 
presentano  dinanzi  alla  mente  come  immagini  gigantesche  di 
un  epoca  insigne  per  severità  di  costumi,  per  arditezza  d'im- 
prese, per  fioriditk  de'  commerci,  pei  trionfi  meravigliosi  e 
sereni  dell'arte  che  raggiunse  l'apogèo  della  sua  gloria. 

La  figura  di  Cosimo  il  Vecchio  emerge  splendida  nella 
sua  austerità,  framezzo  a  quella  schiera  elettissima  di  perso- 
naggi che  rappresentavano  la  potenza  dell'ingegno  e  del  sapere. 

E  Cosimo  il  Vecchio,  che  getta  le  basi  della  potenza 
Medicea,  basi  solidissime  perchè  non  si  fondano  su  quella 
fatuità  e  quell'apparenza,  che  per  un  istante  possono  brillare 
di  luce  abbagliante,  ma  che  son  destinate  poi  a  lasciare  at- 
torno a  se  le  tenebre  fitte  dell'oblìo. 

Cosimo  il  Vecchio  non  si  ritrasse  mai  dal  commercio  dove 
aveva  trovata  la  fonte  delle  ricchezze;  ma  curandone  con  oo-ni 
premura  lo  sviluppo,  porse  a'  suoi  concittadini  il  migliore  de- 
gli esempj,  il  più  efficace  degli  eccitamenti,  onde  tenessero 
sempre  in  onore  quelle  industrie  che  avevano  fatto  di  Firenze 
uno  stato  potentissimo. 

Ricco  più  d'un  sovrano,  Cosimo  de' Medici  non  comprò 
coU'oro  le  simpatie  popolari  ;  ma  seppe  guadagnarsele  astu- 
tamente, ingegnosamente,  in  modo  da  far  credere  che  la  po- 
polarità corresse  dietro  a  lui,  anziché  egli  l'andasse  cercando. 

Procurando  a  se  stesso  ed  a'  suoi  le  comodità  della  vita 
florida,  edificò  palagi  e  ville  che  furono  miracoli  d'arte  :  e 
perchè  l'animo  e  la  mente  potessero  vivere  in  un  ambiente 
calmo  e  sereno,  perchè  l'ingegno  avesse  largo  campo  da  espan- 
dersi, alle  cure  faticose,  alle  occupazioni  monotone  della  vita 


commerciale,  contrappose  le  attrattive  delle  lieti  conversazioni, 
delle  compagnie  geniali,  gl'incanti  dell'arte,  il  fascino  della 
letteratura. 

Casa  Medici  divenne  il  tempio  saero  alle  manifestazioni 
degl'ingegno,  al  culto  dell'arte  ;  e  tuttociò  che  ebbe  origine 
di  là,  tuttociò  che  a  quel  luogo,  a  quei  personaggi,  ospiti  e 
ospitatori  si  riferiva,  fu  animato  dalle  piìi  gentili  e  più  potenti 
ispirazioni  del  bello  e  del  grandioso. 

Ambizioso  quanto  si  vuole,  Cosimo  il  Vecchio  non  fu  mai 
un  ambizioso  volgare  e  fors' anche  più  che  a  farsi   signore  di 
Firenze  aspirò  ad  esserne  il  primo  cittadino. 
E  vi  riuscì. 

L'ambizione  sfrenata  di  potere,  l'oro  profuso  a  piene 
mani,  il  fascino  della  magnificenza,  non  avrebbero  potuto  im- 
porsi ad  una  città  ricca,  potente,  fiera  e  gelosa  custode  della 
sua  indipendenza*  non  avrebbero  domati  ingegni  elevatissimi, 
caratteri  ferrei,  mentre  dinanzi  a  tanta  potenza  di  austera 
grandezza,  di  sentimenti  gentili,  di  nobiltà  d'animo,  di  vigoria 
d'ingegno,  Firenze  si  commosse  ed  a  Cosimo  de'  Medici  porse 
come  gloriosa  corona  il  titolo  di   Padre  della  Patria. 

Ed  eccoci  all'epoca  più  splendida  per  Careggi,  eccoci  al 
punto  più  luminoso  della  storia  di  questa  superba  villa,  al 
periodo  in  cui  essa,  vero  ateneo,  raccoglieva  ciò  che  Firenze 
aveva  in  se  di  più  illustre  e  di  più  pregiato. 

L'amenità  di  quei  colli  sempre  verdi  e  fioriti,  la  quiete 
gentile  di  quelle  stradelle  tortuose,  le  ombre  gradite  di  quelle 
vallicelle  nascoste,  la  vicinanza  alla  città  e  al  tempo  stesso 
la  distanza  da  ogni  importuno  rumore,  fecero  di  Careggi  il 
soggiorno  gradito  di  Cosimo  de'  Medici,  che  vi  passò  gran  parte 


della  vita,  consacrando  le  ampie  sale  di  quel  suo  castello,  i 
verdi  prati  del  suo  giardino  a  quelle  riunioni  di  letterati,  di 
filosofi,  d'artisti,  che  rimasero  e  rimarranno  celebri  nella  storia 
di  Firenze  nostra,  come  le  più  splendide  feste  che  abbiano 
inalzato  il  culto  dell'ingegno  e  del  sapere. 

E  queste  sono  da  annoverarsi  fra  le  glorie  più  pure  di 
una  famiglia  che  forse  ebbe  la  disgrazia  di  avere  storici  o 
troppo  servili  laudatori  o  troppo  ingiusti   detrattori. 

A' tempi  di  Cosimo  il  Vecchio,  di  Piero,  di  Lorenzo  il 
Magnifico,  l'ambiente  era  più  puro,  più  semplice  e  la  gloria 
del  nome  Mediceo  non  era  stata  ancora  offuscata  dai  delitti  e 
dalle  turpitudini  di  Alessandro  e  di  Cosimo,  fattisi  signori 
di  Firenze. 

In  ogni  modo,  in  tempi  in  cui  si  può  giudicare  senza 
passione,  senza  secondi  fini,  senza  peccare  di  servilità  venale, 
né  di  pessimismo  esagerato,  sarebbe  altamente  ingiusto  il 
disconoscere  i  benefizi  infiniti  che  Firenze  nostra  ricevette  dai 
Medici  ai  quali  si  può  dire  che  deve  in  j^arte  1'  alto  vanto 
di  essere  la  capitale  del  mondo  artistico. 
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OLENDO  parlare  delle  vicende  di  Careggi 
a  tempo  di  Cosimo  il  Vecchio,  svolgere  gli 
avvenimenti  che  si  pi'epararono  in  qnesta 
villa,  accennare  ai  personaggi  che  qui  per 
varie  ragioni  convenivano,  sarebbe  lo  stesso 
che  voler  rifare  un  importantissimo  e  com- 
plicatissimo periodo  della  storia  fiorentina.  E 
questo  non  è  il  compito  del  presente  scritto. 

Cosimo  fece  più  che  altro  di  Careggi  la  resi- 
denza  del  privato  cittadino,  dello  splendido  signore 
che  vuol  vivere  in  mezzo  alla  famiglia,  agli  amici, 
alle  persone  più  care. 
E  son  questi  per  noi  i  ricordi  più  preziosi,  perchè  dinanzi 
alla  mente  nostra  si  presentano  quelle  grandi  figure  di  ar- 
tisti che  nella  magnificenza  di  casa  Medici  trovarono  il  modo 
di  far  brillar  maggiormente  lo  splendore  del  loro  ingegno. 


Basterebbe  rammentare  tre  genii  meravigliosi  che  riem- 
pirono Firenze,  l'Italia,  il  mondo  della  loro  fama,  che  lascia- 
rono un  patrimonio  ricchissimo  di  opere  d'arte  e  che  nella  loro 
vita  di  artisti  troviamo  amici  e  spesso  compagni  di  lavoro  : 
Filippo  di  Brunellesco,  Donato  di  Niccolò  e  MichelozzoMiche- 
lozzi.  Scultori,  arcliitetti,  orafi,  cesellatori  essi  ebbero  campo 
di  mostrare  le  loro  multiformi  attitudini  spesso  per  dato  e  fatto 
delle  molte  commissioni  che  furono  date  loro  dai  Medici. 

Donatello  si  può  dir  che  fosse  debitore  ai  Medici  della 
sua  grandezza  artistica,  perchè  per  essi  fece  i  suoi  primi  lavori 
e  da  loro  ebbe  quell'incoraggiamento  che  a  lui  nato  da  povera 
famiglia  occorreva. 

Michelozzo  poi  divenne  l'artista  favorito  di  Cosimo  e  più 
che  altro  l'amico  fedele,  affezionato  che  volle  seguire  perfino 
nell'esiglio  colui  verso  il  quale  sentiva  un  aff"etto  sincero,  ed 
infinito. 

Brunellesco,  eresse  S.  Lorenzo,  il  tempio,  il  mausoleo 
Mediceo,  che  fu  il  primo  saggio  della  meravigliosa  potenza  di 
quella  famiglia  :  poi  riordinò  la  Badia  Fiesolana  che  Cosimo 
con  grande  sfarzo  volle  restaurare  onde  servisse  di  dimora 
ai  Canonaci  Lateranensi  essendo  egli  amicissimo  di  D.  Timoteo 
da  Verona  predicatore  valente  e  uomo  dottissimo.  Al  Brunel- 
lesco venne  in  animo  di  costruire  un  palazzo  che  fosse  degno 
della  potenza  Medicea  e  fece  il  modello  d'una  grandiosa  e  ric- 
chissima fabbrica  da  inalzarsi  proprio  di  faccia  alla  basilica 
di  S.  Lorenzo,  dove  fu  poi  il  convento  di  S.  Giovanni  Evange- 
lista. E  Cosimo  fine  ed  intelligente  amatore  delle  cose  d'arte, 
ammirò  assai  l'opera  di  Brunellesco  elogiandolo  come  si  meri- 
tava ;  ma  piìi  astuto  e  più  pratico  uomo  di  mondo,  capi  che  la 


costruzione  d'un  palazzo  di  tanta  magnificenza  che  sarebbe 
riuscito  il  più  suntuoso  di  quanti  erano  nella  città,  avrebbe 
avvalorato  le  accuse  che  gli  si  facevano  già  di  voler  essere  il 
signore  di  Firenze.  Perciò  nelle  sue  conversazioni  artistiche 
egli  ebbe  sempre  grandi  parole  d'elogio  per  il  modello  del 
grande  architetto  di  S.  Maria  del  Fiore;  ma  non  volle  deci- 
dersi mai  a  porlo  in  opera  e  finì  anzi  per  adottare  il  disegno 
d'un  palazzo  più  modesto,  per  quanto  artisticamente  pregevole 
suggeritogli  da  Michelozzo. 

Donatello  lavorò  moltissimo  e  più  d'una  volta  per  Cosimo 
de'Medici  e  stanno  tuttora  a  farne  fede  le  porte,  le  decorazioni, 
i  monumenti  della  Sagrestia  Vecchia  di  S.  Lorenzo,  i  due  am- 
boni della  stessa  chiesa,  i  medaglioni  del  palazzo  Mediceo,  la 
fontana  di  Castello,  senza  contare  tanti  altri  lavori  che  sono 
andati  pur  troppi  dispersi  e  che  facevano  fede  all'altissimo 
concetto  in  cui  Cosimo  de'Medici  teneva  l'ingegno  meraviglioso 
dell'artista  che  iniziò  nella  storia  dell'arte  uno  dei  più  splendidi 
periodi,  ispirando  i  concetti  elevatissimi  allo  studio  accurato  e 
intelligente  del  vero. 

Michelozzo  Michelozzi  operò  più  di  tutti  per  Cosimo  e  si 
può  dir  che  ne  fosse  l'architetto  favorito,  certo  perchè  seppe 
interpetrare  i  gusti  e  i  desiderj  del  mecenate  e  indovinarne 
quasi  il  pensiero.  Basta  enumerare  le  principali  opere  compiute 
dall'elegante  e  ingegnosissimo  artista  per  farsi  un  adeguato 
concetto  della  ricchezza  Medicea,  dell'amore  che  in  quella  fa- 
miglia si  nutrì  per  l'arte  e  per  giustificare  l'affermazione  che 
in  sole  opere  pubbliche  Cosimo  de'Medici  impiegò  la  cospicua 
somma  di  500,000  fiorini  d'oro. 

Il  convento  di  S.  Marco,  il  Noviziato  di  S.  Croce,  S.  Gì- 
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rolamo  di  Fiesole,  il  Bosco  a'  Frati  in  Mugello,  la  Cappella 
di  S.  Miniato  al  Monte,  furono  da  Michelozzo  compiute  col 
danaro  de'  Medici  ;  mentre  per  uso  privalo  di  quella  potente 
famiglia  edificava  il  palagio  di  Via  Larga,  restaurava  com- 
pletamente le  grandiose  ville  del  Trebbio  e  di  Cafaggiolo  in 
Mugello,  quella  di  Careggi,  dove  con  ingegnoso  artifizio  con- 
dusse l'acqua  per  le  fonti  e  quella  di  Fiesole  ampliando  una 
casa  di  minore  importanza. 

Né  questi  furono  i  soli  artisti  che  avessero  dimestichezza 
coi  Medici,  perchè  essi  si  valsero  dei  migliori  che  erano  a  Fi- 
renze in  que'tempi  per  decorare  edifizj  privati  e  pubblici.  Fra 
gli  altri  ricorderemo  il  Ghiberti,  il  Verrocchio,  Paolo  Uccello, 
Luca  Della  Robbia,  l'Angelico,  Fra  Filippo  Lippi,  Masaccio. 

I  filosofi  ed  i  letterati  si  divisero  cogli  artisti  i  favori  di 
Cosimo  de'Medici  e  per  essi  fondò  quell'insigne  accademia  pla- 
tonica che  ragunò  gl'ingegni  più  eletti,  che  ravvivò  l'amore 
per  gli  studj  filosofici  e  che  istituì  le  feste  platoniche  le  quali 
lasciarono  tanta  fama  di  se.  Cosimo  fece  venire  appositamente 
a  Firenze  un  greco  dottissimo,  Giovanni  Ai'giropulo  che  dopo 
la  presa  di  Costantinopoli  (1453)  aveva  dovuto  abbandonare 
la  patria  oppressa  dai  turchi.  A  capo  di  quest'accademia,  pose 
Cosimo  un  giovine  di  grandissimo  talento,  Marsilio  Ficino, 
figlio  di  un  medico.  Cosimo  l'aveva  preso  a  proteggere  fin 
da  fanciullo  e  avendone  conosciuta  l'attitudine  agli  studj 
letterarj  e  filosofici,  l'aveva  fatto  istruire,  ottenendo  in  breve 
tempo  risultati  addirittura  portentosi. 

Marsilio  abitò  quasi  sempre  presso  di  Cosimo  alla  villa  di 
Careggi  e  più  tardi  ebbe  in  dono  dal  suo  mecenate  la  villetta 
della  Fontanella  prossima  assai  al  palagio  Mediceo,  volendo 


Cosimo  aver  sempre  modo  d'iutratteuersi  con  un  uomo  di  tanto 
sapere. 

Oltre  Marsilio,  oltre  l'Argiropulo,  Careggi  che  fu  la  vera 
sede  della  scuola  platonica,  ospitò  per  anni  e  anni  altri  insigni 
cultori  di  quelle  discipline  e  primi  fra  tutti  Agnolo  Poliziano 
e  Pico  dei  signori  della  Mirandola,  giovani  di  vasta  coltura 
che  furono  gli  amici  più  cari  e  più  affezionati  di  Lorenzo  ni- 
pote di  Cosimo,  egli  pure  per  desiderio  dell'avo  cultore  delle 
lettere  e  della  tìlosotia. 

Cosimo  aveva  in  particolar  modo  cercato  di  dare  un'ampia 
e  profonda  istruzione  alla  famiglia,  quasi  presago  di  un  avvenire 
che  certo  era  più  facile  di  raggiungere  mediante  quell'autorità 
e  quel  rispetto  che  il  sapere  ha  sempre  ispirati.  Egli  amava 
assai  i  suoi  figli  Piero  e  Giovanni  che  gli  erano  nati  da  Contes- 
sina  de'  Bardi  e  quando  con  suo  immenso  dolore  si  vide  rapito 
dalla  morte  Giovanni  nel  1463  e  dovette  accorgersi  ohe  anche 
Piero  ammalato  di  gotta  non  avrebbe  a  lungo  vissuto,  non  ebbe 
altro  conforto  che  quello  di  vedere  vicino  a  se  i  nipoti  Lorenzo 
e  Giuliano  e  di  saperli  bene  avviati  nello  studio  e  nella  pra- 
tica d'ogni  civile  virtù. 

Careggi  non  fu  priva  del  suo  signore  che  per  un  anno 
soltanto,  dal  3  ottobre  del  1433  al  1.°  ottobre  del  1434;  l'anno 
dell'esiglio. 

I  sospetti  d'ambizione  di  potere  s'erano  accumulati  su  di 
lui.  Tanta  magnificenza  di  fabbriche,  tanta  liberalità  nel  pro- 
teggere artisti  e  letterati,  tanta  larghezza  nel  soccorrere  ed  aiu- 
tare mercanti  e  banchieri,  tanto  amore  di  popolarità,  parvero 
l'aurora  del  giorno  in  cui  egli  avrebbe  tolta  la  libertà  a  Fi- 
renze, creandosene  sovrano. 
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La  Signoria  si  fece  eco  delle  paurose  voci  che  da  ogni  parte 
e  quasi  con  timore  si  ripetevano  e  Bernardo  Giugni  gonfaloniere 
di  giustizia,  troncata  ogni  esitanza,  il  primo  di  settembre  fece 
venire  a  jialazzo  il  Medici,  gli  lanciò  in  faccia  l'accusa  che  pe- 
sava sopra  di  lui  e  lo  fece  chiuder  nell'Albcrghetto  *''  una  piccola 
carcere  posta  nella  torre  di  Palazzo  Vecchio,  località  che  metteva 
il  prigionie!*©  al  sicuro  da  qualunque  tentativo  de'suoi  amici. 

Lassù  egli  avrk  pensato  alla  sua  Careggi  e  chi  sa  con  quale 
strazio  dell'anima  gli  vennei'o  in  mente  la  moglie  ed  i  figli  che 
là  se  ne  stavano  paurosi  e  pieni  d' ansia,  quando  seppe  che  dai 
più  fieri  suoi  oppositori  si  chiedeva  la  sua  morte. 

Prevalsero  consigli  più  miti  e  Cosimo  dopo  un  mese  di 
prigionia  fu  mandato  in  esigilo  a  Padova.  Fu  un  esilio  che  ras- 
somigliò ad  un  trionfo.  Amici  fidi  e  affezionati  lo  seguirono  e  lo 
confortarono,  le  città  dov'egli  si  fermò  l'accolsero  come  se  egli 
fosse  stato  il  vero  rappresentante  di  Firenze  e  un  anno  dopo 
un  nuovo  trionfo  l'attendeva  nella  sua  città  dove  aveva  pre- 
valso il  partito  di  richiamarlo. 

Un  anno  dopo  egli  era  Gonfaloniere  di  Giustizia  e  per 
trent'anni  egli  diresse  e,  si  potrebbe  dire  anche,  dominò,  il  go- 
verno della  repubblica. 

Già  vecchio,  malazzato,  egli  non  perdette  l'energia  del 
carattere,  l'attività  portentosa  e  delle  cose  pubbliche  come  delle 
sue  proprie  sempre  ebbe  cura.  Però  negli  ultimi  tempi  non  si 
mosse  quasi  più  da  Careggi  dove  s'infermò. 

Il  figlio,  i  nipoti,  gli  amici  fedeli,  d'ogni  premura,  d'ogni 
affetto  lo  circondarono  e  da  Firenze  era  un  continuo  andiri- 
vieni di  persone  d'ogni  classe  che  venivano  ad  informarsi  della 
salute  del  gran  cittadino. 


Il  primo  d'agosto  del  1464  alle  22  e  mezza  della  sera, 
Cosimo,  il  fondatore  della  potenza  Medicea  chiudeva  per 
sempre  gli  occhi  alla  luce. 

Ebbe  funerali  degni  d'un  sovrano  :  fu  seppellito  in  San 
Lorenzo,  nella  sagrestia  che  aveva  fatta  erigere  e  con  tanta 
pompa  adornare  e  sul  suo  sepolcro  fu  scritto  Cosimo  Pater 
Patriae. 
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V. 


lERO  figlio  di  Cosimo,  succedette  al  padre 
nella  fortuna  e  nella  grandezza  ed  i  par- 
tigiani di  casa  Medici  conservarono  a  lui 
quell'autorità  che  avevano  riconosciuto  nel 
padre. 

Ma  Piero,  se  ebbe  comune  col  padre 
la  coltura,  1'  intelligenza,  la  magnificenza,  fu  diffe- 
rente assai  da  lui  per  l'indole. 

Egli  era  un  uomo  di  pace  ;  non  aveva  come  Cosimo 
il  desiderio  della  lotta  e  si  sentiva  piuttosto  portato 
per  la  vita  di  famiglia,  per  li  studj,  per  le  conversa- 
zioni dei  dotti,  alle  quali  fin  da  giovane  s'era  abituato. 
Giovanetto  ancora,  aveva  conosciuto  nelle  sue  villeggia- 
ture di  Careggi,  Lucrezia  Tornabuoni,  fanciulla  di  molto  in- 
gegno e  di  grande  virtù  che  abitava  co' suoi  in  una  delle  ville 
che  i  Tornabuoni  possedevano  qui  presso  e  che  è  oggi  della  fa- 


miglia  Lemmi,  e  più  tardi  Cosimo  non  aveva  avuto  difficoltà  a 
concedere  che  il  matrimonio  desiderato  dai  due  giovani  si  ef- 
fettuasse, persuaso  che  Lucrezia  era  degna  di  suo  figlio  e  che 
avrebbe  fatto  onore  alla  famiglia. 

E  difatti  il  ricordo  di  Lucrezia  Tornabuoni  rimarrà  sempre 
fra  i  più  splendidi  e  più  puri  della  storia  Medicea.  Poche  donne 
ebbero  il  sapere,  la  bellezza,  la  virtù  di  questa  gentildonna  che 
fu  oggetto  d'orgoglio  pei  suoi,  d'ammirazione  per  li  altri.  Poe- 
tessa gentile,  coltissima  nelle  lettere  e  nelle  scienze,  essa  non 
dimenticò  mai  i  suoi  doveri  di  madre  affettuosa  ed  accudì  con 
ogni  cura  all'educazione  dei  figli  e  de'nipoti,  non  mancò  mai  di 
mostrarsi  degna  dei  cognomi  insigni  che  portava  e  nei  palagi, 
nelle  ville  di  casa  Medici,  esercitò  l'ospitalità  in  modo  da  su- 
scitare l'entusiasmo  degli  stranieri  illustri  che  vi  accoglieva. 

Essa  fu  esempio  rarissimo  di  animo  grande  nelle  fortunose 
vicende  dei  tempi  in  cui  visse  e  lasciò  scritto  nella  storia  di 
quel  periodo  di  tempo  le  pagine  più  soavemente  gentili  e  più 
serenamente  belle. 

Piero  de'Medici  se  ebbe  amici  buoni  e  affettuosi,  ebbe  ancora 
altri  che  furono  per  lui  falsi  e  pericolosi  consiglieri  e  fu  gran 
fortuna  se,  avendone  seguiti  ingenuamente  i  suggei'imenti,  non 
si  vide  privato  di  quell'autorità  che  egli  esercitava  sulla  città. 

Si  cercò  ogni  mezzo  perchè  l'aura  di  popolarità  gli  venisse 
meno  e  vi  fu  chi  gli  suscitò  contro  ire  grandissime  inducendolo 
a  ritirare  i  crediti  che  in  quantità  ed  in  proporzioni  infinite  Co- 
simo il  Vecchio  aveva  fatti  a  gran  numero  di  famiglie  e  di  mer- 
canti. 

Poi,  fallito  questo  tentativo,  si  tornò  alle  solite  accuse  di 
smania  di  potere  che  erano  fatte  contro  il  padre  e  che  si  rinno- 


varono  contro  il  figlio,  prendendo  occasione  dal  fatto  che  egli 
trattava  il  matrimonio  di  suo  figlio  Lorenzo  con  Clarice  di  Ia- 
copo Orsini  che  era  di  famiglia  principesca.  E  questa  volta  si 
andò  più  oltre;  perchè  dalle  accuse  si  passò  alle  minacce,  si 
ordì  una  numerosa  congiura  e  si  deliberò  di  uccidere  chi  si 
aflfernuiva  attentasse  alla  libertà  della  patria.  Nel  1466  un 
numeroso  gruppo  di  congiurati  si  dispose  a  porre  in  atto  il  de- 
liberato proposito  e  in  una  mattina  in  cui  si  sapeva  che  Piero 
annualato  si  sarebbe  fatto  trasportare  in  lettiga  da  Careggi  a 
Firenze,  i  congiurati  si  appostarono  armati  in  un  punto  della 
via,  sperando  di  compiere  facilmente  l'opera  loro. 

Ma  a  Careggi  non  rimase  ignorato  l'audace  tentativo  e 
Piero  informato  della  cosa,  volle  ad  ogni  costo  sfidare  il  peri- 
colo e  fattosi  porre  nella  lettiga  s'avviò  verso  Firenze,  scortato 
da  amici  e  famigliax'i  armati.  I  congiurati  si  fecero  innanzi  ; 
ma  vistisi  scoperti  e  inferiori  di  forze,  dovettero  fuggirsene  e 
questo  fatto,  come  era  da  supporsi,  dimostrando  il  coraggio  e 
r  energia  di  Piero,  non  fece  che  suscitargli  nuove  simpatie, 
nuove  aderenze. 

Egli  pertanto  non  profittò  mai  dei  vantaggi  ottenuti,  non 
cercò  mai  di  dar  ragione  alle  accuse  che  gli  erano  state  mosse  e 
volle  chiudere  in  mezzo  alla  calma  la  sua  breve  esistenza  nella 
quale  troppo  era  stato  tormentato  da  una  malattia  penosissima. 

Mori  a  dì  3  di  dicembre  nel  1469  nella  villa  di  Careggi 
ed  al  figlio  Lorenzo  che  con  amore  infinito  lo  vegliava,  rac- 
comandò l'esercizio  di  quelle  virtù  che  erano  state  la  prima 
ragione  di  grandezza  per  la  sua  famiglia. 


VI. 


E  splendide  tradizioni  di  Careggi  rima- 
sero in  onore  anche  a  tempo  di  Lorenzo 
figlio  di  Piero.  Anzi  si  può  dire  che  que- 
sto terzo  periodo  fosse  ancor  più  bril- 
lante dei  precedenti. 
Lorenzo  aggiungeva  alla  ricchezza,  alla  saga- 
cia, all'energia  di  Cosimo  il  Vecchio,  un'altra  dote 
preziosissima.  Una  coltura  infinita,  multiforme,  che 
lo  faceva  riuscire  in  ogni  sorta  di  studj,  che  lo  met- 
teva in  caso  di  competere  in  modo  vittorioso  coi 
letterati,  i  poeti,  i  filosofi  più  chiari  di  que'  tempi. 
Poi,  negli  atti,  nei  modi,  nel  vivere,  nelle  sue 
relazioni,  aveva  un  che  di  splendido,  di  grande  che  gli  pro- 
cacciò a  giusta  ragione  il  titolo  di  Magnifico. 


La  Villa  Medicea  di  Cabbqoi 


Lorenzo,  senza  parer  di  esserlo,  aveva  il  fare  di  un  so- 
vrano e  Careggi  era  la  sua  reggia,  era  il  tempio  sacro  alle 
gioje  della  sua  vita  di  padre,  di  studioso. 

Là  si  può  dire  che  non  giungesse  nemmeno  l'eco  delle 
lotte  cittadine,  che  non  apparisse  mai  l'immagine  dell'ire  che 
in  Firenze  avevano  richiamato  in  vita  i  tempi  tristissimi  delle 
fazioni. 

11  soggiorno  di  Careggi  così  bello,  così  splendido  per  le 
naturali  bellezze,  pareva  fatto  apposta  per  sollevare  gli  animi 
ed  i  cuori  in  un  ambiente  più  sereno  e  più  nobile. 

Lorenzo  curava  laggiù  l'istruzione  dei  suoi  sette  figli, 
accoglieva  e  convitava  i  suoi  compagni  dell'accademia  pla- 
tonica, gli  artisti  de'  quali  gli  era  sì  cara  la  compagnia  ed 
offriva  splendida  ospitalità  ai  forestieri  che  giungevano  per 
ossequiare  il  cittadino  più  potente  di  Firenze  e  l'ingegno  più 
vigoroso  de'  suoi  tempi. 

Poeta  nel  senso  più  assoluto  della  pai'ola,  trovò  nella  quiete 
di  queste  campagne  le  ispirazioni  più  belle  per  la  sua  Selva 
d'Amore,  un  portento  di  semplicità  e  di  grazia,  una  creazione 
degna  addirittura  del  secolo  d'oro  dell'arte  e  della  letteratura. 

Là  sotto  il  rezzo  delle  querci,  dinanzi  allo  spettacolo  su- 
blime dei  caldi  tramonti,  tra  l'armonia  delle  cascatelle  del 
torrente,  evocò  i  ricordi  della  fanciullezza,  sognò  gli  occhi 
soavi  di  Lucrezia  Donati  che  gli  avevano  ferito  il  cuore  giova- 
nile come  a  Dante  quei  di  Beatrice,  rivide  le  belle  castellane 
de'  secoli  passati  innamorate  de'  paggi  formosi,  fantasticò  coi 
canti  delle  ninfe  delle  fonti,  e  la  mente  sua  vigorosa  trovò  in 
mezzo  a  tanta  poesia  della  natura,  le  ispirazioni  più  vaste  e 
più  potenti. 


Non  fe  qui  il  caso  di  diffondersi  a  parlare  di  Lorenzo 
il  Magnifico,  perchè  non  si  tratta  di  scriver  la  storia  di  casa 
Medici,  tanto  più  che  questo  periodo  più  importante  d'ogni 
altro  ci  condurrebbe  troppo  lontani  dal  nostro  scopo. 

Noi  dobbiamo  lasciare  affatto  la  storia  di  questo  gran 
personaggio  per  non  occuparci  che  delle  memorie  che  si  ri- 
feriscono al  suo  soggiorno  a  Careggi,  sembrandoci  giusto  l'evo- 
care i  ricordi  più  gloriosi  dell'edifizio  che  illustriamo. 

Ed  a  Careggi  noi  lo  ritroviamo  in  mezzo  a  quell'  eletta 
schiera  di  sommi  ingegni,  di  filosofi  profondi,  di  studiosi  ap- 
passionati che  fin  da'  tempi  di  Cosimo  aveano  trovato  qui  il 
campo  sereno  delle  loro  benefiche  battaglie,  il  teatro  delle 
loro  imprese  nobilissime  ;  lo  troviamo  accanto  all'Argiropulo, 
a  Marsilio  Ficino,  a  Pico  della  Mirandola,  Agnolo  Poliziano, 
Cristoforo  Landino,  Bernardo  Rucellai,  Carlo  Marzuppini, 
Bartolommeo  Scala,  Giovanni  Cavalcanti,  Piero  Del  Riccio, 
Filippo  Valori,  Donato  Acciajoli,  Antonio  degli  Agli,  France- 
sco Bandi  ni.  Fra  Mariano  da  Grinazzano,  Tommaso  Benci  ecc. 

Careggi  ci  ricorda  poi  Lorenzo  amico  e  mecenate  del- 
l'arte e  ci  sembra  vederlo  in  compagnia  del  Buonarroti,  di 
Francesco  Grranacci,  di  Simone  del  Pollajolo,  del  Torrigiani 
e  di  tanti  altri  che  avevano  preso  il  posto  del  Brunellesco, 
di  Donatello,  di  Michelozzo. 

Essa  ci  ricorda  ancora  le  splendide  nozze  delle  figlie  di 
Lorenzo  coi  Salviati,  i  Ridolfi,  i  Cybo,  nozze  celebrate  con 
tutto  quello  sfarzo  che  ad  una  famiglia  di  tanta  importanza 
si  addiceva.  E  ci  ricorda  poi  anche  una  nota  triste  e  penosa  : 
i  giorni  in  cui  Lorenzo  scampato  miracolosamente  alla  con- 
giura che  s'intitolò  dalla  famiglia  Pazzi,  venne  qua  a  cercar 


pace  al  dolore  della  morte  del  fratello  Giuliano  che  il  ferro 
de'  congiurati  aveva  spento  in  S.  Maria  del  Fiore. 

La  gloria  e  lo  splendore  di  Lorenzo  il  Magnifico  furono 
brevi ,  perchè  troncati  dalla  morte  ;  ma  la  vita  di  lui  attra- 
versò come  una  meteora  abbagliante  di  luce  quel  fortunoso 
periodo  che  preparò  la  caduta  della  repubblica.  Furono  pochi 
lustri  di  grandezza  infinita  e  di  magnificenza  portentosa  che 
lasciarono  anche  nei  tempi  più  lontani  le  tracce  indelebili 
del  loro  passaggio. 

Come  quello  di  Cosimo,  Careggi  accolse  anche  l'estremo 
sospiro  di  quell'uomo  che  fu  durante  la  sua  vita  oggetto  del- 
l' ammirazione  e  del  rispetto  di  tutta  1'  Europa. 

Nel  febbrajo  del  1492  si  era  ammalato  di  una  strana 
infermità  che  i  medici  d'allora  non  erano  stati  buoni  non  solo 
a  vincere,  ma  nemmeno  a  giudicare,  tanto  che  si  giunse  per- 
fino a  supporre,  non  so  con  qual  fondamento,  che  il  male  fosse 
stato  prodotto  da  un  lento,  ma  potentissimo  veleno  fattogli 
somministrare  da  chi  vedeva  con  invidia  tanta  potenza.  Fatto 
sta  che  il  male  si  aggravò  sempre  più  e  negli  ultimi  giorni  di 
marzo  si  dovette  perdere  ogni  speranza  di  troncarne  il  corso 
funesto. 

I  parenti  e  gli  amici  lo  vegliavano  con  ogni  premura  e 
il  Pico  ed  il  Poliziano  specialmente,  pareva  non  sapessero  mai 
distaccarsi  dal  letto  dell'  amico  carissimo. 

Se  le  memorie  contradittorie  che  ci  sono  giunte  non  ci 
porgono  con  sicurezza  i  particolari  degli  ultimi  momenti  di 
Lorenzo  de' Medici,  sembra  però  che  non  sia  da  negarsi  la 
verità  della  visita  che  poco  prima  della  catastrofe  gli  avrebbe 
fatto  Girolamo  Savonarola. 


La  vita  fuggiva  rapida  dal  corpo  di  Lorenzo  :  la  voce  gli 
s'era  fatta  fioca  e  debole,  l'occhio  errava  come  in  cerca  del- 
l'infinito, le  mani  pallide,  stecchite,  stringevano  quelle  degli 
amici  e  de'parenti  che  muti  assistevano  alla  mestissima  scena, 
quando  apparve  nella  camera  la  bianca  veste  del  Savonarola. 

Austera  figura  di  frate  che  ad  un  afi"etto  mirabile,  infi- 
nito di  patria  e  di  libertà  accoppiava  il  fanatismo  quasi  cieco 
di  religione  che  lo  spingeva  a  distruggere  le  sublimi  rivela- 
zioni dell'ingegno  artistico  e  del  bello,  perchè  non  turbassero 
la  serena  severità,  del  culto,  il  Savonarola  veniva  da  S.  Marco 
a  portare  al  morente  la  benedizione  estrema  ed  a  chiedergli 
di  rivolger  l'ultimo  pensiero  alla  libertà  della  patria. 

Strano  contrasto  quello  fra  il  cittadino  più  ricco,  più  po- 
tente più  sfarzoso,  che  moriva  in  mezzo  al  lusso  ed  ai  tesori 
dell'  arte  e  il  frate  umilissimo  che  usciva  dalla  nuda  cella 
dalla  quale  erano  perfino  bandite  le  opere  uscite  dal  pennello 
dell'Angelico!  Sotto  diverse  parvenze,  erano  due  grandi  in- 
dividualità, due  splendide  figure  che  si  contendevano  il  pri- 
mato sulla  cittadinanza.  L'uno  e  l'altro  attraevano  la  gente 
col  fascino  della  parola  ;  ma  l'una  era  piena  di  poetica  dol- 
cezza e  l'altra  di  mistica  fierezza:  l'uno  e  l'altro  s'imponevano 
coU'autorità  dell'  ingegno  e  del  sapere  ;  ma  l'uno  abbagliava 
e  seduceva  collo  splendore  della  ricchezza  e  del  bello  terreno, 
l'altro  impauriva  ed  esaltava  collo  spettro  della  vita  spirituale. 

Ora  stavano  vicini  :  l'uno  presso  ad  abbandonare  ogni 
materiale  aff"etto,  l'altro  pronto  a  mostrargli  la  serenità  di  un 
avvenire  sovrumano. 

Afferma  taluno  che  il  Savonarola,  compiuti  gli  uffici  del 
suo  religioso  ministero,  chiedesse  a  Lorenzo  come  titolo  ad  un 


supremo  perdono,  di  render  la  libertà  a  Firenze  e  che  quegli 
sfuggendo  lo  sguardo  penetrante  del  frate  volgesse  sdegnosa- 
mente la  testa  lasciando  il  Savonarola  a  raccogliere  nel  muto 
linguaggio  della  morte  la  risposta  che  attendeva. 

Erano  le  cinque  di  sera  dell' 8  aprile  1492  e  lo  splen- 
dore di  una  grande  esistenza  scompariva  insieme  allo  splen- 
dore del  sole  che  si  celava  dietro  ai  colli  di  Malmantile. 


VII. 


L  periodo  più  splendido  della  Storia  Me- 
dicea si  chiude  alla  morte  di  Lorenzo,  per- 
chè i  successori  non  avendo  né  il  sapere 
né  l'animo  di  Cosimo  e  del  Magnifico,  do- 
vettero ricorrere  ad  altri  modi,  ad  altre  in- 
fluenze non  sempre  giuste,  non  sempre  oneste  per 
mantenersi  un  potere  ed  un  autorità  che  sfuggivano 

Nulla  che  a  loro  si  riferisca  ha  per  noi  un'im- 
portanza giacché  della  loro  permanenza  a  Careggi 
non  é  restata  memoria  alcuna. 

Leone  X,  ispirandosi  alla  magnificenza  di  co- 
loro che  aveano  creata  la  potenza  Medicea,  torna  a  far  bril- 
lare di  vera  luce  l'astro  della  famiglia  e  abbaglia,  affascina 
collo  splendore  della  sua  corte,  colla  straordinaria  liberalità, 
colla  larga  protezione  accordata  alle  arti.    Ma   anche  questa 


nuova  face  si  estingue,  1'  oscurità  torna  a  regnare  e  la  casa 
Medicea  giunge  ad  esser  rappresentata  da  Alessandro,  un  mu- 
latto crudele  e  vizioso. 

Intanto  le  lotte  cittadine  si  fanno  più  fiere  :  non  è  più  il 
caso  delle  congiure  e  delle  occulte  persecuzioni  :  si  combatte 
apertamente  e  si  rinnovarono  i  tristi  episodj  delle  fazioni. 

I  Medici  ora  vengono  cacciati  in  esigilo,  ora  richiamati 
fino  a  che  essi  ai  danni  della  patria  muovano  le  armi  del  Papa 
e  dell'Imperatore,  per  inalzare  all'ombra  delle  armi  straniere 
un  trono  sulle  vestigia  della  caduta  repubblica. 

Le  estreme  lotte  per  difender  la  libertà  furono  violentis- 
sime. Il  partito  più  ardente,  eh'  era  detto  degli  arrabbiati, 
mosse  la  più  aspra  guerra  a  tutto  ciò  che  in  Firenze  sapeva  di 
Mediceo,  a  tuttociò  che  ricordava  la  potenza,  la  magnificenza 
di  quella  famiglia.  Si  abbatterono  gli  stemmi  Medicei  o  vi  si 
tolsero  a  colpi  di  martello  le  palle  e  non  si  risparmiarono 
nemmeno  danni  maggiori  alle  possessioni  di  quella  famiglia. 

Careggi  in  particolar  modo  eccitò  l'ira  di  quel  partito  ar- 
dente di  libertà. 

Careggi  era  stata  quasi  la  reggia  di  quella  famiglia  allora 
bandita.  Quivi  la  potenza  Medicea  s'era  in  ogni  modo  rivelata, 
qui  Cosimo  il  Vecchio  e  Lorenzo  il  Magnifico  avevano  saputo 
gettar  le  fondamenta  di  un  partito  che  poteva  essere  vinto  o 
disperso  ;  ma  che  non  sarebbe  mai  perito. 

E  contro  Careggi  si  mosse  da  Firenze  una  comitiva  di 
giovani  capitanati  da  quel  Dante  Catellini  da  Castiglione  che 
ebbe  parte  brillantissima  nella  difesa  di  Firenze.  Abbatteron 
lungo  il  cammino  tutti  gli  stemmi  Medicei  e  giunti  a  Careggi, 
non  potendo  atterrare  le  mura  della  gigantesca  costruzione,  né 


penetrar  dentro  alla  villa  chiusa  e  munita  alla  pari  d'un  ca- 
stello, si  contentarono  d'appiccarvi  il  fuoco. 

Le  fiamme  s'inalzarono  terribili  e  minacciose  fra  le  mura 
del  palagio  di  Cosimo.  Le  stoffe  preziose,  i  mobili  artistica- 
mente eleganti,  i  trittici  dorati,  le  tavole  dei  grandi  maestri  di 
quel  tempo,  le  pergamene  rarissime,  tutto  fu  divorato  dall'ele- 
mento distruttore  ;  caddero  i  grandi  palchi  carbonizzati  dalle 
fiamme,  crollarano  le  volte;  ma  restò  intatta,  salda,  a  sfidar  la 
rabbia  degli  elementi  e  degli  uomini  la  corona  di  solide  mura 
merlate  che  chiudeva  come  in  una  cerchia  di  ferro  l'edifìzio 
sacro  a  tante  memorie. 

Caduta  Firenze  sotto  i  colpi  delle  armi  assoldate  a  difesa 
d'ambizioni  e  di  cupidige  sfrenate,  fu  tra  le  prime  cure  del 
Duca  Alessandro,  fattosi  signore  della  città,  di  restituire  Ca- 
reggi  alle  sue  condizioni  primitive,  non  foss'altro  che  per  di- 
mostrare rispetto  e  riverenza  verso  il  luogo  consacrato  ai  più 
gloriosi  ricordi  della  famiglia. 

Il  periodo  storico  di  Careggi  finisce  qui:  finisce  coli' epoca 
in  cui  i  Medici  acquistarono  sì  una  autorità  maggiore;  ma  abban- 
donarono le  vecchie  e  insigni  tradizioni  di  Cosimo  e  di  Lorenzo. 

Careggi,  sotto  il  principato,  non  ebbe  nessuna  differenza 
dalle  tante  altre  ville  dove  i  Duchi  e  poi  i  Grranduchi  anda- 
vano a  trovare  pace  e  riposo. 

Careggi,  Cafaggiuolo,  Trebbio,  la  Quiete,  Fiesole,  la  Pe- 
traja,  Poggio  a  Cajano,  Artimino,  Lappeggi,  Poggio  Baron- 
celli.  Mezzo  Monte,  si  divisero  egualmente  l'onore  d'alloggiare 
i  personaggi  della  famiglia  regnante  e  gli  ospiti  che  venivano 
a  passar  qualche  tempo  ad  una  corte  sempre  famosa  per  le  sue 
tradizioni  ospitaliere. 
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Forse  Careggi,  più  nascosta,  più  semplice,  più  severa  nel 
suo  aspetto,  fu  anclie  meno  preferita  delle  altre  ville  grandu- 
cali dove  il  lusso  spagnuolo,  il  barocchismo  invadente,  ave- 
vano gik  impresso  il  tipo  dominante  a  danno  dell'  artistica 
maestosità  del  passato. 

Careggi  restò  umile  come  un  fiore  in  mezzo  all'erbe  dei 
prati  e  questo  fu  per  lei  gran  ventura,  perchè  serbò  fin  quasi 
a'nostri  tempi  l'aspetto  suo  primitivo. 

Il  Principe  Leopoldo  de'Medici  ed  il  Granduca  Ferdi- 
nando II  ebbero  simpatia  speciale  per  Careggi  ;  cercarono  di 
farne  rivivere  le  tradizioni  gloriose  e  riaprirono  nel  luogo 
stesso  dove  aveva  avuto  la  sua  origine,  l'Accademia  Platonica. 
Si  cercò  di  dare  gran  valore  a  questo  avvenimento,  si  volle  il- 
lustrarlo anche  con  un  affresco  dipinto  dal  Furino  in  una  sala 
del  palazzo  Pitti  ;  ma  i  tempi  di  Ferdinando  II  erano  diversi 
assai  da  quelli  di  Cosimo  il  Vecchio.  Niccolò  Arrighetti  non 
era  Marsilio  Ficino,  gli  accademici  non  avevano  né  li  studi, 
né  la  fermezza  di  propositi  dei  loro  antecessori  di  due  secoli 
prima.  Careggi  non  ebbe  la  potenza  di  richiamare  in  vita  ciò 
che  era  ormai  morto  per  sempre. 

Sono  queste  le  ultime  memorie  importanti  relative  al  sog- 
giorno Mediceo  nella  villa  di  Careggi. 

Anzi,  volendo  la  Corona  alleggerirsi  dal  peso  di  possessi 
inutili;  scelse  fra  questi  anche  Careggi  che  ormai  non  era  più 
frequentato  dalla  Corte  e  con  contratto  del  18  settembre  1779 
lo  scrittojo  delle  RR.  Possessioni  vendeva  la  villa  e  la  tenuta 
a  Vincenzo  Orsi  per  prezzo  di  circa  31,000  scudi. 

La  famiglia  Orsi  tenne  il  possesso  di  Careggi  fino  al 
giorno  8  marzo  1848,  in  cui  lo  vendè  al  Cav.  Francesco  Giù- 


seppe  Sloane,  uomo  attivissimo  ed  intelligentissimo  che  alla 
guisa  dei  primitivi  possessori  di  Careggi  aveva  trovato  nel 
commercio  e  nella  industria  fonte  inesauribile  di  ricchezze. 

Lo  Sloane  ebbe  per  Careggi  quello  stesso  affetto  che  per 
essa  aveva  avuto  Cosimo  il  Vecchio  de' Medici  e  si  dette  ogni 
cura  per  rendere  quel  soggiorno  ricco  d'ogni  comodità,  d'ogni 
bellezza.  Restaurò  l'edifìzio  che  era  abbandonato  e  cadente, 
riordinò  il  giardino,  ampliò  i  possessi,  decorò  la  villa  di  mo- 
bilia e  di  opere  d'arte  e  vuoisi  che  spendesse  non  meno  di 
mezzo  milione  di  lire  in  questi  lavori  eseguiti  alla  sua  villa  di 
Careggi. 

Certamente  in  tutti  questi  lavori,  in  questi  abbellimenti 
lo  scopo  dominante  era  quello  di  cercare  la  comodità,  propria, 
quindi  l'austera  e  cupa  semplicità  dell'antico  castello,  in  parte 
già  trasformato  a  tempo  di  Ferdinando  II,  fu  affatto  abban- 
donata da  chi  più  che  rifare  un  edifìzio  nella  forma  di  altri 
tempi,  voleva  crearsi,  come  si  creò  di  fatti,  una  splendida  vil- 
leggiatura. In  ogni  modo,  se  non  si  restaurò  l'antico  Careggi, 
non  se  ne  alterarono  sensibilmente  le  forme  e  gli  si  lasciò,  spe- 
cialmente all'esterno,  quell'aspetto  e  quella  massa  grandiosa  e 
severa  che  in  distanza  può  farlo  sembrare  ancora  un  castello 
del  Medioevo. 

Il  Cav.  Sloane  morendo  nell'ottobre  del  1871  lasciava 
erede  delle  sue  sostanze,  tra  le  quali  era  compresa  anche  la 
tenuta  di  Careggi,  il  Conte  Augusto  Boutourlinn. 


'^^i^^^^^^'^js^^'^'^'^^^f'^^'^'^^^^^'^^'^^^^^ji^'^^ji'^^'^^^^^^^^^^ 


vili. 


HI  uso  il    periodo  storico,  per  verità  abba- 
stanza ricco  e  glorioso,  occupiamoci  ora  un 
poco  di  parlare  della  villa  e  del  possesso  di 
^  Careggi  nelle  condizioni  attuali. 

Un  ampio  ed  ombroso  parco  recinto  da 
mura,  circonda  da  ogni  lato  la  villa  ed  i  suoi  giar- 
j^  dini,  scendendo  fin  verso  il  torrente  Terzolle. 

Dal  lato  della  strada  di  Terzolina,  trovasi  l'in- 
gresso principale,  un'ingresso  principesco,  con  gran- 
ii dioso  cancello  ed  ai  due  lati  due  belle  fabbriche  in 
pietra  per  uso  del  portiere  e  del  giardiniere.  Un  viale 
ampio,  protetto  dall'ombra  di  grandi  alberi,  con  lentissima  sa- 
lita conduce  fino  al  piazzale  che  si  stende  dinanzi  all'  antico 
palagio  dei  Medici. 


Alberi  secolari,  dalle  masse  grandiose,  abeti,  cedri  del 
Libano  ed  altre  conifere  di  varie  specie,  si  alternano  nel  bellis- 
simo parco  alle  piante  di  rose  che  fiancheggiano  il  gran  viale 
e  gli  altri  viali  minori  die  serpeggiando  percorrono  in  ogni 
senso  quell'ampio  spazio.  Tanta  ricchezza  e  tanta  magnificenza 
di  piante  che  ammiransi  e  nel  parco  e  nei  giardini,  rivela  l'o- 
pera di  un'appassionato  botanico  :  e  tale  era  il  Cav.  Sloane  il 
quale  volle  rifare  l'antico  parco  divenuto  spoglio  e  meschino, 
facendo  venire  con  grandissimo  dispendio  ogni  sorta  di  piante 
rarissime  anche  dalle  lontane  regioni  dell'Asia  e  dell'Inghil- 
terra. Vi  sono  nel  parco  di  Careggi  conifere  di  straordinaria 
bellezza,  appartenenti  a  specie  rarissime  e  di  gran  valore 
presso  i  botanici  ed  è  singolare  ed  ammirabile  anche  pei  pro- 
fani il  contrasto  bellissimo  di  forme  e  di  colori  che  presentano 
le  piante  colà  raccolte. 

La  villa,  maestosa  e  severa  ha  da  questo  lato  l'imbasa- 
mento  del  muro  a  scarpa  :  le  finestre,  per  maggior  comodità 
sono  ridotte  alla  forma  moderna  ;  ma  in  alto  tutt'attorno  al 
vastissimo  fabbricato  ricorre  il  merlato  ballatoio  sostenuto  da 
beccatelli  e  da  archetti  che  gli  danno  l' aspetto  di  castello,  per 
quanto  al  disopra  dei  merli  sia  stato  posato  il  tetto  sostituito 
alle  antiche  terrazze. 

Una  grandiosa  porta  per  le  carrozze  ed  una  più  piccola  per 
uso  comune,  danno  accesso  al  cortile  interno,  quello  che  negli 
antichi  castelli  si  diceva  la  corte  d'onore. 

Il  graziosissimo  cortile  presenta  le  tracce  di  due  differenti 
epoche  d'architettura  ;  quella  del  XIV  e  quella  del  XV  se- 
colo, segno  evidente  dell'antica  esistenza  della  villa  di  Careggi 
e  della  sua  successiva  trasformazione. 


Del  XIV  secolo  sono  i  pilastri  ottagoni  con  capitelli  sem- 
plici e  a  foglie  di  loto  che  sorgono  vicini  alla  porta  d'ingresso 
e  che  mettono  in  mezzo  il  pozzo.  Essi  valgono  a  dimostrare 
l'importanza  che  ebbe  la  villa  di  Careggi  anche  in  epoche 
lontane  e  debbono  esser  precedenti  all'epoca  in  cui  essa  ap- 
partenne alla  famiglia  Lippi.  Forse  furono  d'  un  castelletto 
posseduto  dai  Gruidalotti  o  dai  Pilli  antichi  padroni  di  case 
e  di  terre  in  questa  località,  ma  nella  mancanza  di  docu- 
menti relativi  a  questa  epoca,  non  m'  è  stato  possibile  stabi- 
lii'lo  determinatamente. 

Le  colonne  d'ordine  corintio  che  reggono  gli  archi  e  le 
volte  del  porticato,  si  riferiscono  certo  all'epoca  in  cui  la  villa 
di  Careggi  fu  fatta  ridurre  da  Cosimo  il  Vecchio  coll'opera  di 
Michelozzo  Michelozzi.  E  in  questo  cortile  anche  una  bella  por- 
ticina del  XIV  secolo  collo  stemma  Mediceo  sull'architrave. 
Le  altre  porte  che  danno  accesso  alle  varie  parti  dell'edifizio, 
sono  decorate  in  stile  del  XVI  e  XVII  secolo,  talché  si  può 
dire  che  nel  cortile  di  Careggi  è  rappresentata  l'architettura 
di  quattro  secoli  nei  quali  la  villa  dovette  subire  le  trasforma- 
zioni ispirate  al  gusto  ed  al  carattere  diverso  dei  tempi. 

Il  pozzo  che  è  fiancheggiato  dai  pilastri  più  antichi,  ha 
la  sponda  modernamente  rifatta  sul  carattere  del  XVI  secolo. 
A  codesto  pozzo  si  riferisce  uno  strano  episodio  che  è  raffi- 
gurato da  un  affresco  tuttora  esistente  nella  villa  di  Careggi. 

La  malattia  stranissima,  piena  di  crudeli  sofferenze,  i  di- 
sturbi continui  di  stomaco  e  poi  la  morte  quasi  repentina  di 
Lorenzo  il  Magnifico,  non  parvero  cose  naturali,  talché  si  co- 
minciò a  mormorare  del  medico  Maestro  Pierleone  da  Spoleto, 
uomo  di  carattere  e  di  modi  singolarissimo,  che  aveva  atteso  alla 


cura  del  malato.  E  i  famigliari  che  grandemente  amavano  Lo- 
renzo, più  degli  altri  si  eccitavano  per  questi  sospetti,  talcliò 
appena  fu  spirato  il  loro  signore,  afferrarono  lo  sventurato 
medico  e  tentarono  di  gettarlo  nel  pozzo  del  cortile.  Gli  sforzi 
fatti  da  Pierleone,  dettero  tempo  a  qualcun'  altro  di  accorrere 
ed  il  medico  potè  fuggir  dalla  villa.  Ma  non  fu  salvo  dalle 
persecuzioni  dei  famigli  indignati  e  dopo  essersi  rifugiato  di 
qua  e  di  là,  ;  fu  nella  mattina  seguente  ritrovato  annegato  nel 
pozzo  della  villa  di  Francesco  Martelli  a  S.  Gervasio. 

L'interno  della  villa  ha  perduto  l'antico  carattere,  prima 
per  le  ricostruzioni  fattevi  a  tempo  del  Duca  Alessandro  che 
la  rialzò  si  può  dire  dallo  stato  rovinoso  in  cui  l'aveva  ridotta 
l'incendio  appiccatovi  dagli  Arrabbiati^  poi  pei  lavori  che  più 
recentemente  vi  sono  stati  fatti  allo  scopo  di  renderla  comoda 
ed  elegante  soggiorno. 

Nel  cortile  è  una  piccola  e  graziosa  cappella  di  stile  af- 
fatto moderno. 

Il  quartiere  terreno  ha  buon  numero  di  sale  ampie,. sfo- 
gate, ricche  di  luce  e  che  hanno  la  vista  deliziosa  dei  giardini 
che  circondano  la  villa. 

Nel  salone  che  è  volto  verso  ponente,  le  lunette  sottoposte 
alla  volta  sono  dipinte  a  paesaggi  sullo  stile  della  prima  metk 
del  XVII  secolo  e  nella  lunetta  di  fronte  alla  porta  è  lo 
stemma  Mediceo  sormontato  dal  cappello  cardinalizio.  Dal  lato 
di  ponente,  si  staccano  dal  fabbricato  antico  due  ale  di  loggiato 
che  oggi  servono  a  racchiuder  le  piante;  ma  che  in  antico  co- 
stituivano una  specie  di  cortile  aperto  sul  davanti,  nel  quale  si 
tenevano  forse  quelle  molteplici  riunioni  di  filosofi  e  di  artisti 
che  resero  celebre  questo  luogo.  Sotto  una  di  queste  logge  è 
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dipinto  ad  una  parete  l'episodio  del  pozzo,  poc'anzi  accennato. 
E  un  mediocre  aifresco  della  scuola  vasariana:  ma  notevole 
per  il  movimento  e  li  scorti  delle  figure. 

Dal  lato  che  guarda  mezzogiorno,  ai  scende  per  mezzo  di 
una  graziosa  terrazza  nel  superbo  giardino  che  si  stende  lungo 
i  lati  di  ponente  e  mezzogiorno.  E  un  giardino  tagliato  sul 
disegno  antico,  con  vivai  per  l'acqua  e  peschiere,  colle  aiuole 
chiuse  da  cordonati  di  pietra  e  cogli  avanzi  di  un  mosaico  a 
graziosi  ornati  nel  quale  veggonsi  ripetuti  lo  stemma  Mediceo 
e  il  giglio  fiorentino.  Di  piante  poi  c'è  una  ricchezza  ed  una  va- 
rietà infinita,  mentre  la  splendida  giacitura  favorisce  iin  me- 
raviglioso sviluppo  di  fiori  d'ogni  più  bella  e  più  rara  specie. 

Attraverso  ai  grandi  alberi  che  nell'estate  gettano  un'om- 
bra deliziosa,  si  vede  giù  nel  fondo  il  panorama  meravigliosa- 
mente bello  che  in  seguito  tenteremo  di  delineare. 

Un  ricco  scalone  dà  accesso  al  piano  superiore,  esso  pure 
ampio,  ben  disposto  comodissimo,  superbamente  bello.  Qui  pure 
si  cerchei'ebbero  invano  i  ricordi  architettonici  dei  tempi  di 
Cosimo  e  di  Lorenzo,  spariti  per  più  e  diverse  ragioni  ;  ma  più 
che  altro  per  dato  e  fatto  dell'incendio  più  volte  accennato. 

In  sostanza,  ora  noi  ci  troviamo  in  una  sontuosissima  villa 
moderna,  chiusa  in  un'ambiente  antico,  esuberante  di  gloriosi 
ricordi  :  in  una  villa  che  offre  tutte  quelle  comodità  che  il  gu- 
sto e  gli  usi  dei  tempi  reclamano  e  che  certo  non  abbondano 
nelle  ville  che  in  omaggio  all'arte  ed  alle  tradizioni  sono  state 
lasciate  nella  loro  primitiva  conformazione. 

Da  ogni  parte  vi  sono  sale  grandiose,  camere  bellissime  e 
annessi  che  si  prestano  a  meraviglia  a  tutte  le  esigenze  e  a 
tutte  le  comodità  dell'uso  e  del  servizio. 
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Una  di  queste  camere  che  guarda  verso  mezzogiorno  e 
dalla  finestra  della  quale  si  vede  comparire  al  disopra  dei 
colli  di  Montughi  la  cupola  di  S.  Maria  del  Fiore,  vuoisi  sia 
appartenuta  prima  a  Cosimo,  poi  a  Lorenzo  de'  Medici  che  en- 
tro quelle  mura  esalarono  l'ultimo  respiro. 

Deliziosissima  per  la  sua  situazione,  vaghissima  per  il  suo 
aspetto  h  una  terrazza  coperta  posta  sopra  ad  una  delle  due  ale 
del  loggiato  sporgenti  verso  ponente.  Da  tre  lati  una  quan- 
tità di  svelte  colonnette  di  pietra  d'ordine  jonico,  sostiene  un 
bel  soffitto  a  lacunari  con  affreschi  a  grottesche  che  molto  pro- 
babilmente sono  opera  di  quel  singolare  ingegno  che  fu  Ber- 
nardino Poccetti. 

Nel  centro  del  soffitto  è  il  solito  stemma  Mediceo  col  cap- 
pello cardinalizio.  Anche  questa  terrazza  inspira  il  ricordo 
delle  gaie  e  piacevoli  riunioni  che  si  tenevano  allorquando  il 
sole  tramontando  dietro  la  linea  violacea  dei  monti  lontani, 
projettava  qui  i  suoi  brillanti  e  caldi  riflessi. 

Sopra  al  primo  piano  sono  le  soffitte  ampie  e  comodissime 
e  tutt'all'intorno  gira  il  ballatojo  merlato,  oggi  ridotto  a  galle- 
ria coperta  d'onde  si  ammira  tutto  lo  stupendo  paesaggio  che 
da  ogni  lato  si  distende  attorno  a  Careggi. 


IX. 


NNESSA  alla  storica  villa  di  Careggi  esiate 
una  vasta  tenuta,  la  quale,  sebbene  non 
abbia  più  la  grande  estensione  che  volle 
darle  il  Cav.  Sloane,  pure  è  per  impor- 
tanza e  per  vastità  sempre  superiore  a 
quella  che  i  Medici  ebbero  in  questa  lo- 
calità. Parte  in  piano,  parte  sulle  adiacenti  colline, 
esistono  dieci  grandi  ed  ubertosi  poderi  nei  quali 
prosperano  la  vigna,  e  1'  olivo  ed  i  frutti  d' ogni 
genere,  mentre  i  grani  crescono  rigogliosi  e  danno 
abbondantissimo  raccolto.  Sulla  pendice  del  poggio 
di  Montevecchi  è  anche  un  ampio  tratto  di  bosco,  avanzo  della 
fitta  selva  che  in  antico  ricopriva  i  fianchi  del  monte. 

Usciti  appena  fuori  dal  cancello  del  parco  corrispondente 


sulla  via  di  Terzolina,  per  andare  al  borghetto  di  Careggi,  h  il 
vasto  e  comodo  edifizio  delle  scuderie  adattato  per  qualunque 
più  ricco  servizio. 

Più  avanti  ancora,  nella  piazzetta  che  potrebbe  dirsi  il 
centro  di  Careggi,  sorge  la  fattoria  o  casa  d'amministrazione 
della  tenuta  di  Careggi. 

Però  questa  destinazione  è  di  data  affatto  recente  e  la  gran- 
diosità della  fabbrica,  la  sua  costruzione  maestosa,  denotano 
chiaramente  com'essa  fosse  in  altri  tempi  una  villa,  o,  come  tro- 
vasi descritta  all'archivio  della  Decima,  un  palagio  da  signore. 

La  sua  forma  difatti  ricorda  quella  d'un  castello  munito 
di  alta  torre,  di  mura  massicce,  con  cortili,  volte  ed  ampi  sa- 
loni e,  visto  dalla  strada  che  costeggia  il  torrente  TerzoUe, 
l'edifizio  si  presenta  con  una  massa  maestosa  e  severa  che  ri- 
corda appunto  i  castelletti  dei  nostri  dintorni. 

Dai  documenti  dell'archivio  delle  decime  si  rileva  come 
ai  primi  del  XV  secolo  il  palagio  che  si  diceva  La  Torre  fosse 
di  proprietà  dei  frati  Serviti  della  SS.  Annunziata  che  ebbero 
vari  possessi  in  questa  località.  Però  la  costruzione  è  molto 
più  antica  e  ci  richiama  all'epoca  in  cui  ebbero  a  Careggi 
palagi,  case  e  terre  le  celebri  famiglie  Vecchietti,  Guidalotti  e 
Pilli.  Di  quest'  epoca  lo  dimostrano  gli  avanzi  del  cortile  in- 
terno chiuso  in  parte  e  in  parte  distrutto,  le  porte  e  le  finestre 
coU'architrave  poggiato  su  mensolette,  la  massiccia  torre  e  le 
fortissime  mura. 

Nell'agosto  del  1475,  Lorenzo  de'  Medici  volendo  accre- 
scere il  suo  possesso  di  Careggi,  acquistò  il  palagio  della  Torre 
e  dichiarò  nella  sua  denunzia  agli  ufficiali  della  Decima  che  lo 
aveva  pagato  la  metà  più  di  quel  che  non  valesse  per  fare  eie- 


mosina  ai  frati  ^'^K  Questo  nuovo  acquisto  in  fatto  da  Lorenzo, 
non  solo  per  accrescei'e  i  beni  della  sua  villa,  quanto  perchè 
ad  accogliere  i  molti  ospiti  che  la  famiglia  Medicea  riceveva 
e  tratteneva  a  Careggi,  era  divenuta  insufficente  la  villa  di 
Cosimo  il  Vecchio. 

La  villa  della  Torre,  cacciati  i  Medici  da  Firenze  fu  con- 
fiscata e  venduta  dai  Magistrati  dei  Ribelli  ad  Alfonso  di  Fi- 
lippo Strozzi  '***  che  sulla  torre  ed  in  varie  parti  del  fabbricato 
appose  i  propri  stemmi. 

Però,  quando  Alessandro  de' Medici,  tornò  in  Firenze  per 
opera  delle  soldatesche  del  Papa  e  dell'  Imperatore,  gli  Strozzi 
si  trovarono  nelle  stesse  condizioni  dei  Medici  e  la  villa  loro, 
confiscata  dal  primo  Duca  di  Firenze,  fu  di  nuovo  e  per  sem- 
pre aggregata  alla  tenuta  di  Careggi  della  quale  ha  fino  ai 
nostri  tempi  seguito  le  sorti. 

La  trasformazione  di  questo  edifizio  che  per  lungo  tempo 
serbò  la  forma  d'un  grazioso  castello,  dev'essere  avvenuta  attorno 
al  1500  alla  quale  epoca  risalgono  i  finestroni  col  frontone  e  il 
davanzale  sostenuti  da  ricche  mensole  scolpite  che  si  veggono 
sulla  facciata  della  fabbrica.  Anche  oggi  sarebbe  cosa  facile,  e 
possiamo  aggiungere  lodevole,  il  restituire  il  palagio  della  Torre 
ad  uso  di  villa  rendendoli  la  vaghezza  delle  sue  forme  primi- 
tive. Sarebbe  uno  dei  tipi  più  caratteristici,  più  poetici  e  più 
gentili  di  quei  palazzi  fortificati,  di  quei  castelletti  che  popola- 
vano le  campagne  fiorentine  e  che  le  antiche  famiglie  costrui- 
vano, tenendo  conto  del  sentimento  artistico  del  tempo  e  del 
bisogno  di  premunirsi  da  sorprese  e  da  scorrerie  che  nei  tempi 
delle  fazioni  e  delle  guerre  fra  vicine  città  erano  così  comuni. 

Regina  delle  ville  di  questi  luoghi,  quella  di  Careggi  ha 


attorno  a  ah  un  gran  numero  di  stupende  villeggiature,  che 
danno  a  questa  collina  un  carattere  di  eleganza,  di  opulenza 
e  di  riccliezza  che  rallegra  e  che  conforta. 

La  situazione  j)oi  di  Careggi  si  presta  a  meraviglia  anche 
a  passeggiate  pittoresche  nei  dintorni  di  Firenze. 

A  pochi  passi  di  qui,  nella  valle  di  Terzolina,  sul  Monte- 
vecchi  o  alle  pendici  di  Monte  Girello,  par  d'essere  addirittura 
in  qualche  lontana  regione  tra  la  quiete  de' monti  e  la  poetica 
solitudine  delle  valli. 

Bellissime  e  piacevoli  gite  possono  poi  farsi  a  piedi  o  in 
carrozza  in  molte  altre  interessanti  località  come  Cercina,  Ca- 
stiglione, Castello,  La  Petraja,  la  Castellina,  Quarto,  Serpiolle, 
Rufignano  che  sorgono  sulle  colline  prossime  a  Careggi. 
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RA  che  conosciamo  Careggi  e   le  sue    vici- 
nanze, ammiriamo  dall'alto  dell'  edifizio,  e 
meglio  ancoi-a  dal  ballatojo  coperto  che  gira 
.CA       ""^"  tutt' all' intorno  dell'antico  castello  Mediceo, 
^W^C\  ^^  panorama  splendido,  infinito,  che  da  ogni  parte 
permette  allo  sguardo  di  spaziare  in  mezzo  a  pae- 
saggi di  superba  bellezza,  di  posarsi  sopra  ad  un 
Yjirx       infinità   di  luoghi  celebri   per  vaghezza  o  per  sto- 
CyjV        riche  ricordanze. 

^  Cominciamo  il  nostro  esame  dalla   parte  che 

guarda  levante. 

In  prima  linea  è  tutta  la  collina  di  Careggi  sparsa  di 
ville  eleganti  e  di  case  campestri  che  sembra  faccian  corona 
all'  antica  chiesa  parrocchiale  di  S.  Pietro.  Ecco  su  in  alto, 


Fontanella  che  fu  già  la  villa  di  Marsilio  Ficino,  *""  Monte  dei 
Vecchi  colla  sua  torricella  che  spicca  fuori  della  bruna  massa 
del  bosco,  il  Pino,  antica  villa  dei  Bottini,  l'Orivolo  che  fu  dei 
Del  Pancia,  il  Cigallo,  antico  possesso  degli  Alberti,  poi  la  gra- 
ziosa collinetta  delle  Pergole,  dove  un  gruppo  di  quattro  o 
cinque  ville  eleganti  forma  come  un  bel  mazzetto  di  fiori  bril- 
lanti che  spicca  framezzo  al  verde  smagliante. 

Di  coteste  ville,  quella  Mercatelli  appartenne  alla  celebre 
famiglia  dei  Baldovini  e  fu  per  vario  tempo  posseduta  anche 
dal  famoso  pittore  fiammingo  Giovanni  Stradano  :  le  altre 
erano  in  antico  dei  Pieruzzi  da  Careggi,  dei  Benci,  dei  Grori, 
altra  famiglia  originaria  di  Careggi. 

Dietro  Careggi  ecco  i  colli  che  si  staccano  da  Monte  Ri- 
naldi ;  il  borgo  della  Lastra,  la  Pietra  colla  villa  Ruspoli  in 
antico  dei  Minerbetti,  il  borghetto  della  Loggia  dove  fu  la  ce- 
lebre villa  de'Pazzi  oggi  Lavaggi  e  più  indietro  a  chiuder  la 
linea  dell'orizzonte,  la  vetta  arida  di  Monte  Rinaldi  e  la  col- 
lina di  Fiesole  seminata  di  ville  tra  le  quali  spicca  quella 
Medicea  oggi  Spence. 

Girando  vei-so  mezzogiorno,  ecco  sul  davanti  Poggio 
Secco  colle  belle  ville  Della  Ripa  e  Schmiz,  '"*  i  colli  di  Mon- 
tughi,  il  vasto  e  bruno  convento  di  S.  Marta  fondato  dai  Da- 
vanzati  nel  1341  e  tante  ville  che  han  tutte  una  storia  ricca 
di  ricordi,  di  aneddoti,  di  particolari  singolarissimi.  La  villa 
di  Ernesto  Rossi  appartenne  a  quella  Livia  Vernazza  la  cui 
storia,  nella  quale  son  così  rapidi  i  passaggi  dalla  fortuna  alla 
sciagura  più  orrenda,  dal  vizio  all'  espiazione  virtuosa,  costi- 
tuisce una  delle  più  fosche  e  tristi  pagine  delle  memorie  Me- 
dicee dei  tempi  del  principato. 


Ecco,  indietro,  quella  stupenda  linea  di  poggi  che  da  le- 
vante e  da  mezzogiorno  fan  corona  a  Firenze  e  che  forma  da 
questo  lato  un  fondo  quieto  e  maestoso  ad  un  quadro  scintil- 
lante di  luce  e  di  colori  brillanti. 

Il  primo  verso  levante,  dal  contorno  rotondeggiante  è  il 
poggio  dell'Incontro  sulla  cui  vetta  boschiva  si  cela  tra  le 
quiete  ombre  un  monastero  di  Francescani  :  lo  segue  Monte 
Pilli,  dalla  vetta  acuta  che  forma  come  un  angolo  nella  punta 
del  quale  è  un  veccliio  oratorio  :  dopo  questo  ecco  la  cima  pia- 
neggiante dell'Apparita  dove  i  viaggiatori  che  da  Perugia  e  da 
Arezzo  venivano  a  Firenze  si  arrestavano  sorpresi,  ammirati 
dall'apparizione  di  una  delle  più  splendide  vedute  che  mai  si 
possa  immaginare.  Dopo  l'Apparita  s'alzano  il  poggio  di  Mon- 
tisoni,  il  Poggio  di  Firenze  e  poi,  proseguendo  verso  scirocco,  i 
monti  di  Val  d'Ema  e  Val  di  Greve,  Monte  Masso,  il  poggio 
di  Cintoja,  il  poggio  di  S.  Griusto. 

Griù  in  basso,  fra  la  linea  del  colle  di  Montughì  e  quel 
fondo  di  poggi  ecco  sollevarsi  maestosi  i  piìi  alti  edifizj  di  Fi- 
renze. La  cupola  di  S.  Maria  del  Fiore  il  gigante  dei  monu- 
menti fiorentini,  la  torre  di  Giotto,  Palazzo  Vecchio,  S.  Lorenzo, 
il  Palazzo  del  Podestà,  l'elegante  campanile  della  Badia,  quelli 
di  S.  Croce,  Ognissanti,  S.  Maria  Novella,  il  palagio  de' Pitti  e, 
dietro,  quella  scintillante  ghirlanda  fiorita  di  colline  stupende: 
S.  Miniato  colla  vecchia  basilica,  il  piazzale  Michelangelo,  la  deli- 
ziosa collina  del  Gallo  col  vecchio  castello  al  quale  è  associato 
il  ricordo  di  Galileo,  Giramonte,  Giramontino,  Montici,  Arcetri, 
S.  Gersolè  e  poi  più  a  mezzogiorno,  Colombaja,  Bellosguardo, 
Marignolle,  le  Campora  e  a  guisa  di  sprone  che  s'avanza  nella 
pianura  fiorentina,  il  verde  poggetto  di  Monte  Oliveto. 


La  Vill*  Mbdioba  di  Carbooi 


Da  mezzogiorno  a  ponente  il  panorama  è  addirittura  im- 
ponente, meraviglioso.  Ai  piedi  di  Careggi,  dopo  il  lieve  ondu- 
lare delle  basse  colline  che  scendono  verso  l'Arno,  una  im  - 
mensa  striscia  di  pianura  si  stende  quasi  a  perdita  d'  occhio  li- 
mitata dalla  città,  dai  colli  di  Signa  e  di  Montalbano  e  dalla 
base  degli  Appennini.  E  un  immensa  estensione  di  campi  uber- 
tosi di  verdi  praterie,  di  boschetti  dove  sono  disseminate  città, 
terre,  borghi,  villaggi,  casali,  palazzi  e  case,  in  tal  numero, 
che  spiccando  come  tanti  punti  bianchi  framezzo  al  verde  do- 
minante, fanno  l'eflfetto  di  una  immensa  prateria  colla  prima- 
verile fioritura  delle  margherite.  Di  tanto  in  tanto  delle  strisce 
argentine,  dei  punti  luccicanti,  segnano  il  cammino  voluttuoso 
dell'Arno  che  prima  di  sparire  dentro  i  colli  lontani,  par  che 
non  sappia  abbandonare  questa  pianura  incantata. 

Cerchiamo,  quando  la  quiete  sarà  tornata  allo  sguardo,  di 
ritrovare  fra  tante  cose  che  si  veggono,  alcune  tra  le  più  im- 
portanti, e  cominciamo  dalla  linea  più  prossima  a  noi.  Ecco 
giù  a'nostri  piedi  il  limpido  Terzolle  che  corre  a  porgere  il 
suo  modesto  tributo  d'acque  cristalline  all'Arno  passando  vi- 
cino all'antica  Pieve  di  S.  Stefano  in  Pane,  al  borgo  delle 
Panche,  al  villaggio  di  Rifredi,  per  congiungersi  poi  al  Mu- 
gnone  presso  al  parco  delle  Cascine,  una  stupenda  massa  di 
alberi  verdi  che  taglia  bruscamente  la  bianca  linea  delle  case 
di  Firenze.  Verso  tramontana,  ecco  le  colline  le  quali  stac- 
candosi dal  Monte  Morello,  che  possiamo  chiamare  il  gigante 
de'poggi  fiorentini,  vanno  con  lento  e  dolce  declivio  a  morire 
giù  nei  piani  erbosi  di  Sesto  e  dell'Ormannoro. 

Procuriamo  di  raccapezzare  lì  nella  pianura  le  cose  più 
interessanti.  Presso  le  Cascine  sorge  la  bianca  e  merlata  Torre 
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degli  Agli  che  porta  il  nome  de' suoi  antichi  padroni,  la  cupola 
dorata  di  S.  Donato  in  Polverosa,  che  dopo  le  grandi  memorie 
antiche  ebbe  modernamente  splendori  abbaglianti,  ormai  tra- 
montati. Seguitando  in  linea  parallela  al  corso  dell'Arno,  tro- 
veremo sulla  vecchia  Via  Pistojese  un  seguito  di  borghi  che 
formano  come  una  lunga  e  interminabile  borgata  sola  :  Pe- 
retola,  Petriolo,  Quaracchi,  Sala,  Brozzi,  S.  Donnino  che  co- 
stituiscono un  popoloso  comune  e  poi,  in  fondo,  sollevantesi 
su  di  un  lieve  risalto  di  terreno,  la  grandiosa  villa  del  Pog- 
gio a  Cajano,  altro  palagio  Mediceo  a  cui  si  associa  il  ri- 
cordo d'una  funerea  tragedia;  la  morte  di  Francesco  I  e  di 
Bianca  Cappello. 

Retrocediamo  ancora  nella  pianura  tino  alla  base  delle 
(iolline,  per  ritrovare  un'altra  linea  di  borghi  e  di  paesi  posti 
lungo  la  Via  Pistojese  per  Prato:  le  Panche  son  qui  a  poca  di- 
stanza: poi  ecco  il  borgo  di  Castello,  la  pianura  di  Sesto,  il 
grosso  paese  di  Sesto  Fiorentino,  poi  quell'ammasso  di  grandi 
fabbricati  regolari  che  formano  il  celebre  stabilimento  di 
Doccia  dove  i  Marchesi  Ginori  conservando  le  tradizioni  ope- 
rose della  nobiltà  fiorentina,  impiegano  migliaja  d'operai  a  fab- 
bricare porcellane  e  niajoliche  di  gran  pregio.  Più  avanti  an- 
cora, Settimello,  Calenzano,  poi  la  città  di  Prato  che  forma  una 
lunga  linea  fra  la  base  del  poggio  di  Pi zzidi monte  e  i  poggi 
di  Montalbano:  più  avanti  ancora  spicca  sul  bruno  delle  pen- 
dici Appenniniche  la  rocca  di  Montemurlo  dove  pochi  difensori 
della  caduta  Firenze  combatterono  l'ultima  e  disperata  lotta 
contro  la  tirannia  Medicea;  finalmente  giù  nel  fondo,  la  città 
di  Pistoja  coi  suoi  insigni  monumenti  che  nelle  giornate  lim- 
pide si  distinguono  benissimo  anche  ad  occhio  nudo  e  il  poggio 


di  Serravalle  che  chiude  ai  nostri  sguardi  la  fiorentissima  Val 
di  Nievole. 

Prendiamo  a  percorrere  collo  sguardo  un  altra  linea  per 
ritrovare  altri  luoghi  importanti  e  dalle  ultime  case  di  Firenze 
e  dal  bosco  delle  Cascine  con  un  immenso  arco  di  cerchio  an- 
diamo a  ritrovare  le  basi  degli  Appennini.  Partiamo  da'  colli 
fiorentini  dove  possiamo  osservar  benissimo  la  villa  del  Poggio 
Imperiale  che  richiama  alla  mente  nostra  altra  cupa  tragedia 
Medicea,  la  morte  d'Isabella  Orsini,  e  le  belle  ville  di  Bello- 
sguardo un  giorno  castelli  de'Cavalcanti .  Sulla  sponda  sinistra 
del  fiume  h  la  via  Pisana  coi  borghi  di  Monticelli,  Legnaja, 
Casellina:  più  addietro  sulle  prime  e  basse  colline,  Soffiano 
colla  sua  vecchia  ed  alta  torre  castellana,  Scandicci  dove  fu  un 
castello  dei  Cadolingi,  Mosciano  coll'antica  pieve,  poi  le  colline 
di  Settimo,  il  delizioso  poggetto  di  S.  Martino  alla  Palma  e 
quasi  sulle  sponde  dell'Arno  la  cadente  e  rovinosa  Badia  a 
Settimo  che  fu  una  delle  più  splendide  Abazie  di  Toscana,  ri- 
dotta oggi  in  condizioni  desolanti.  Ecco,  più  avanti,  il  castello 
della  Lastra,  piii  su  S.  Martino  a  Gangalandi,  il  borgo  del 
Ponte  a  Signa  e,  traversato  l'Arno,  Signa  che  da  lungi  si  di- 
rebbe una  città  tant'  è  ricca  di  fabbricati  e  di  case.  Prose- 
guendo verso  tramontana,  osserviamo  ancora  altri  grandi  gruppi 
di  case:  Lecore,  il  boi'go  di  Poggio  a  Cajano  dominato  dal 
colle  dove  sorge  Carmignano  celebre  pel  suo  castello  tante 
volte  costrutto  e  riedificato  e  pei  suoi  vini  squisiti  ;  poi  Campi 
col  vecchio  castello  de'Mazzinghi  e  colle  sue  numerose  case 
aggruppate  attorno  al  ponte  che  traversa  il  fiume  Bisenzio. 

Ci  rimane  a  dare  un  occhiata  ai  colli  ed  ai  monti  che 
chiudono  questo  stupendo  panorama  e  lo  faremo  percorrendo 


nella  stessa  direzione  un  altro  arco  di  cerchio  più  indietro  par- 
tendo sempre  da  Firenze  dietro  alla  quale  s'inalzano  i  poggi 
del  Chianti  e  della  Val  di  Pesa  che  di  tratto  in  tratto  si  aprono 
per  farci  vedere  anche  i  monti  lontani  del  Senese  e  più  verso 
ponente  del  Volterrano.  Aiutati  da  un  canocchiale  potremmo 
veder  sui  poggi  della  vai  di  Pesa,  S.  Casciano,  la  Romola,  Monte 
Castello  e  tant' altre  celebri  località.  Seguitando  in  direzione 
del  corso  dell'Arno,  abbiamo  sempre  come  confini  i  poggi  che  la 
valle  dell'Arno  separano  da  quella  del  fiume  Pesa  fino  a  che, 
dietro  i  poggi  di  Malmantile  e  di  Signa  vediamo  le  poggiate  che 
stanno  fra  la  Pesa  e  l'Elsa.  Montalbano  con  tutti  i  suoi  contraf- 
forti sbarra  dinanzi  a  noi  la  pianura  presentandoci  le  vette  di 
Pietra  Marina,  di  Sant'Alluccio  e  di  S.  Baronto,  le  sue  balze 
scoscese  e  poi  le  verdi  colline  ricche  di  famosi  vigneti  trai  quali 
spiccano  la  bella  Villa  d'Artimino  anch'essa  posseduta  già  dai 
Medici,  Carmignano  e,  difaccia  a  Pistoia,  Tizzana.  L'estrema 
linea  è  nell'ultimo  tratto  formata  dalle  cime  sioantesche  desrli 
Appennini  Pistoiesi  e  dai  Monti  della  Lunigiana  che  s'inalzano 
ora  cupe,  ora  candide  per  la  neve  che  vi  si  trattiene  spesso  fino 
all'estate,  formando  colla  sua  nota  bianca  un  singolare  contra- 
sto col  verde  brillante  dei  colli  e  delle  pianure  sottostanti. 

Non  ci  resta  ora  da  osservare  che  un  ultima  parte  del  no- 
stro panorama  :  quella  che  sta  dal  lato  di  tramontana  e  che  ha 
per  limiti  :  la  pianura  a  ponente  e  il  poggio  Fiesolano  da  le- 
vante. E  il  lato  meno  esteso,  perchè  il  monte  dell'Uccellatoio 
ed  i  poggi  di  Monte  Morello  ci  chiudono  l'orizzonte  coi  loro 
fianchi  bruni  e  selvosi  che  si  aprano  per  lasciar  passare  in  una 
stretta  ma  pittoresca  valle  il  piccolo  Terzolle. 

Le  pendici  di  Monte  Morello  sono  specialmente  interes- 


santi  per  le  belle  ville  che  vi  sorgono,  abbellite  di  giardini  e 
di  parchi.  Da  Careggi  se  ne  osservano  moltissime  :  la  Quiete, 
già  Villa  Medici,  oggi  Conservatorio  di  signorine,  Quarto  villa 
antica  dei  Pasquali  ora  de'  Capponi,  Castello  oggi  villa  Reale, 
la  Petraja  altra  villa  Reale  che  fu  graditissimo  soggiorno  di 
Vittorio  Emanuele,  i  Rinieri,  principesca  villa  dei  Corsini,  Ca- 
sale già  ricca  villa  Carlini,  Lepricino  che  fu  in  antico  dei 
Bindi,  Serpiolle  anticamente  degl' Inghirlani. 

E  così  abbiamo  finito  di  dare  una  idea  modestissima  di 
un  panorama  che  non  si  può  descrivere  ;  ma  che  si  ammira 
d'un' ammirazione  senza  fine  e  che  offre  sempre  nuovi  incanti 
e  nuove  bellezze. 

Abbiamo  voluto  trattenerci  a  descrivere  un  po'  diffusa- 
mente questo  spettacolo  permanente  di  bellezze  naturali,  per- 
chè esso  forma  il  più  splendido  corredo  della  villa  di  Careggi 
e  giustificherebbe  di  per  se  solo  l'affetto  infinito,  la  preferenza, 
le  cure,  che  la  famiglia  Medicea  ebbe  sempre  per  questo  in- 
cantevole soggiorno. 


c^»    NOTE    «^<= 
-•»■•«•■«'- 

(i)  La  località  si  diceva  in  antico  il  P.'^^'/ko/o.  Nel  1368,  5  febbiaio,  DoMieiiico 
del  fu  Ubaldino  degli  Ardinghelli  vendè  a  Lorenzo  e  Niccolò  del  111  Piero  degli  Ar- 
dinghelli  un  casamento  bruciato,  ecc.,  in  luogo  detto  la  Casa  degli  Ardinghelli.  La 
villa  fu  poi  dei  Male^onnelle,  dei  Beccanugi,  dei  .Medici,  Ubaldini  ecc.  ;  ora  è  Viacava. 

(2)  Furono  illustrate  dal  Moreni  autore  di  una  importante  opera  sui  Contorni 
di  Firenze.  Una  di  queste  lapidi  ricorda  appunto  la  Via  Cassia. 

Di  questa  si  trovarono  importanti  tracce  anni  addietro  nei  lavori  del  Viale 
presso  la  Fortezza  da  Basso. 

(3)  Nell'estimo  dei  danni  recali  dai  Ghibellini  ai  beni  dei  Cucili,  si  ricordano 
varie  case  nel  popolo  di  S.  Piero  a  Careggi  distrutte  a  danno  di  Ridolfo  e  Cino  di 
Gherardo  De  Vecchi. 

(4)  La  chiesa  di  S.  Pietro  a  Careggi  era  di  patronato  dell'antichissima  (amiglia 
Pilli  ;  da  un  documento  degli  spogli  Strozziani  apparisce  poi  che  nel  1483  ai  di  io 
d'agosto,  alcuni  della  famiglia  Pilli  donavano  il  p.itronato  di  questa  chiesa  a  Lorenzo 
di  Piero  de'Medici.  La  chiesa  fu  quasi  del  tutto  rifatta  ai  primi  del  XVI  secolo.  Fu  ret- 
tore di  questa  chiesa,  Pier  Francesco  di  Bernardo  GianibuUari  letterato  di  gran  riputa- 
zione e  di  molto  indegno  autore  di  una  Stori.i  d'Europa,  lavoro  di  sommo  pregio 
che  egli  non  potè  terminare  perchè  colto  dalla  morte. 

(5)  Tra  le  carte  della  Badia  Fiorentiiia,  troviamo  alcuni  documenti  relativi  alla 
chiesa  di  Montevecchi  o  Monte  de' Vecchi,  oggi  Monterivecchi.  Uno,  del  6  febbraio  1320 
è  il  consenso  del  Capitolo  Fiorentino  a  che  Messer  Antonio  Vescovo  di  Firenze  per- 
metta alla  Badia  di  Firenze  di  far  flibbricare  una  chiesa,  casa,  campanile  con  cam- 
pana nel  luogo  di  Montevecchi  popolo  di  S.  Piero  a  Careggi  e  perchè  a  detta  chiesa 
sia  ammensata  la  chiesa  di  S.  Bartolo  a  Greve  (ora  S.  Bartolo  in  Tuto.)  L'altro  del 
13  febbraio  dello  stesso  anno  è  la  facoltà  data  dallo  stesso  Vescovo  alla  Badia  di  fab- 
bricare la  detta  chies.i  alle  Mura  sul  Monte  de' Vecchi  e  di  celebrarvi  i  divini  uffizi. 

(6)  Cosimo  de'Medici  comprò  al  prezzo  di  fiorini  800  da  Tommaso  Lippi  un 
palazzo  con  corte,  loggia,  pozzo,  volte,  colombaia,  torre,  orto  murato  con  due  case 
per  lavoratori  e  terre  lavorative  vignate,  ulivate  e  alberate  in  luogo  detto  Careggi. 
Così  risulta  dal  contratto  rogato  Ser  Piero  Calcagni. 

(7)  È  una  piccola  stanzetta  a  volta  con  pareti  di  pietrame  a  filaretto,  posta  ch-ca 
alla  metà  della  scala  che  dal  ballatoio  conduce  alla  sommità  della  torre  ed  è  illumi- 
nata da  una  piccola  linesira  che  guirda  mezzog'orno. 


(8)  ....  «  Comprai  da'  Frati  de'  Servi  di  Firenze  per  accomodità  e  per  far 
limosina  a  detti  frati  cliè  lo  comprammo  per  la  metà  più  che  non  valeva.  »  (Portata 
di  Lorenzo  di  Piero  de' Medici). 

(9)  Alfonso  di  Filippo  Strozzi,  compra  d.i'Sind.ichi  o  ufiziali  de'Ribelli  dell'erede 
di  Lorenzo  di  Piero  de'Medici  {Decima). 

(io)  Nella  denunzia  della  decima  del  1470,  Diotifeci  Ficini  annovera  fra  i  pos- 
sessi di  f.miiglia  questa  casa  con  podere  e  vi  aggiunge  e  donato  dalla  benedetta 
anima  di  Cosimo  de'Medici  a  Marsilio  mio  figlio.  » 

Dopo  poco,  Messer  Marsilio  e  Lodovico  di  Diotifeci  Ficini,  venderono  questo  pos- 
sesso a  linea  a  Ser  Giovanni  di  Benedetto  da  Pistoia,  che  lo  possedeva  sempre  verso 
il  1520.  Sarebbe  cosi  smentita  l'asserzione  dell'Ammirato  il  quale  afferma  che  Mar- 
silio mori  in  questa  villa  nell'i"  Ottobre  1499. 

(11)  A  Poggio  Secco  erano  anche  in  antico  diverse  case  da  signori  che  appar- 
tennero alle  famiglie  Riccardi,  Cini,  Inghirlani  e  Davanzati. 
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